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Una recente pubblicazione edita da “il Bo on line”, che recensiamo all’inter-
no,  propone un interessante panorama dei luoghi di Padova abitati dalla scienza, 
ovvero in grado di offrire al visitatore, padovano o turista, occasioni per ricostru-
ire la storia della città attraverso l’opera di quanti contribuirono all’affermazio-
ne del sapere, nelle diverse discipline, lasciando testimonianze che continuano a 
parlarci. Un libro che vuol presentare una Università aperta, che si può conosce-
re percorrendo le strade cittadine in cui sono disseminati, appunto, i luoghi che 
hanno ospitato e che ospitano ancora la scienza, testimoni di una cultura che si 
rivolge a tutti, richiamata nello stesso motto dell’Ateneo: universa universis... 

Non mi pare del tutto fuori luogo tentare qualche analogia tra gli itinerari 
illustrati dal libro e quelli tracciati in molti articoli della rivista, che ha da poco 
varcato il lusinghiero traguardo dei duecento fascicoli. In questo lungo cammino 
si sono attraversate storie di uomini e di istituzioni che spaziano ben oltre i confini 
della città, ma che trovano in essa, e nel suo territorio, il motivo caratterizzante 
e unificante.

Questo numero vede l’Università ancora protagonista nell’articolo che ci par-
la di un luogo che già in passato era stato illustrato nella rivista da colui che si era 
adoperato per la sua rinascita, volendo fortemente che tornasse a documentare in 
maniera compiuta il lungo cammino della Fisica padovana e delle sue importanti 
conquiste. Di taglio diverso ma  culturalmente significativo  è l’articolo che trac-
cia la storia di un altro luogo della città, che da cent’anni ospita un Collegio che 
prepara alla vita generazioni di giovani, seguendoli negli anni decisivi per la loro 
formazione scolastica e umana. Un terzo articolo – sempre in questo fascicolo – 
ci racconta le origini di un centro della Provincia (Maserà), che si è sviluppato 
grazie all’organizzazione agricola del territorio realizzata dai monaci benedettini 
di Santa Giustina in una delle curtes che a partire dal Medioevo hanno favorito lo 
sviluppo dell’agricoltura nel padovano, in pianura come nel territorio collinare. 
Sono tre campioni che citiamo come esempi, ma chi scorre il fascicolo troverà al-
tri articoli che raccontano di uomini e donne, anche in età recente, che con il loro 
contributo, a livelli diversi, hanno animato luoghi e rappresentato momenti di sto-
ria della nostra città. Tra questi, ce n’è uno che parla anche di una associazione 
sui generis che da anni si impegna a segnalare  chi si è distinto nelle più diverse 
attività, professionali o spontanee, conferendogli un titolo di eccellenza. 

Non possiamo chiudere questa sommaria rassegna senza menzionare l’inter-
vento di due collaboratori che hanno voluto personalizzare il saluto all’amico di 
una vita, legati com’erano da stima, affetto e tanti ricordi,  facendosi interpreti di 
un sentimento condiviso da tutta la Redazione. Il personaggio che non è più fra noi 
è Toto La Rosa, per lunghi anni un compagno fedele dei nostri lettori, non avendo 
mai fatto mancare ad ogni numero della rivista la sua vignetta, che sottolineava 
con un sorriso bonario, talvolta anche pungente, la vita quotidiana della nostra 
Città. Una finestra che si è chiusa, che diventa per noi un luogo della memoria.

g.r. 
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Cesare Contarini

L'Istituto ha festeggiato quest'anno una tappa importante
di un percorso di studi che, nel rispetto dei valori cristiani, concorre
a una formazione aperta e moderna.

Ci potrebbe essere un piccolo giallo le-
gato alla nascita del “Collegio Vescovile 
Barbarigo”, e precisamente al decreto di 
fondazione: il documento, riprodotto in 
tutti i libri sulla storia dell’Istituto, era ri-
tenuto spurio da mons. Claudio Bellinati, 
che l’aveva studiato con la sua consueta 
accuratezza1. Ma tant’è, i fatti vanno ol-
tre i documenti… e la storia del Barbarigo 
inizia nell’agosto del 1919, quando mons. 
Luigi Pellizzo, l’intraprendente vescovo di 
Padova che in pochi anni dette una forte 
scossa a Diocesi e città, decise di fondare 
un collegio-convitto che offrisse ai giovani 
una valida educazione religiosa, morale e 
civile. La sede fu individuata in un ambien-
te che già aveva ospitato istituzioni scola-
stiche e in particolare il “collegio vescovi-
le di Thiene”, nato nel 1888 nella cittadina 
vicentina e trasferito a Padova nel 1916 a 
causa della guerra che ne impediva l’atti-
vità nella sede propria: tornato il collegio a 
Thiene, si era vista l’opportunità che anche 
in centro città ci fosse un’analoga istitu-
zione. Il sogno di mons. Pellizzo sarebbe 
stato ben più ambizioso: costruire ex novo 
un imponente e strutturato edificio in via 
Vanzo, ma i tempi duri del dopoguerra non 
concedevano molte possibilità; così si ri-
piegò sul cinquecentesco palazzo Genova 
(o Passera da Genova), in via Rogati, che 
dopo cent’anni è tuttora sede della scuola 
della Diocesi.      

Il nuovo collegio era pensato per “scuole 
ginnasiali, tecniche ed elementari interne e 
un reparto speciale per studenti delle scuo-
le medie pubbliche”; la prima retta annua 
era di 800 lire, lo stipendio di un docente 
1000 lire. Venne dedicato al santo vescovo 
Gregorio Barbarigo che, durante la sua at-
tività pastorale a Padova (1664-1697), ave-

va profuso grande impegno nell’istruzione 
ed educazione dei giovani. A lui infatti si 
deve, tra l’altro, la rifondazione del Semi-
nario vescovile, divenuto celebre in Euro-
pa grazie alla varietà di materie insegnate 
(compresi arabo, ebraico, persiano) e alla 
bilanciata integrazione tra modernità e tra-
dizione.

Lo stemma del Collegio Vescovile è una 
libera interpretazione dello stemma do-
gale della famiglia Barbarigo: sono state 
conservate le figure, le barbe, il leone (che 
prende il posto dei tre originari), i colori 
dei campi, azzurro e argento. Nel campo 
inferiore è stata aggiunta la croce rossa in 
campo bianco, che rappresenta la città di 
Padova, e questo ha richiesto lo sposta-
mento delle barbe nella parte superiore, tre 
a destra e tre a sinistra. Perché le barbe? 
Per l’etimologia popolare, “barba di (Ar)
rigo”. Etimologia errata: in latino il cogno-
me della famiglia fa Barbadicus, che nul-
la ha a che fare con (Ar)rigo. Lo stemma 
dell’Istituto è attribuito al prof. Renzo Ca-
nella, insegnante di disegno al Barbarigo 
dal 1925 al 19552.

Durante i primi anni di attività, sotto la 
guida del primo rettore mons. Giovanni 
Brunello, già insegnante di lettere al col-
legio di Thiene, il Barbarigo cominciò ad 
accogliere nuovi studenti, oltre a quelli 
“padovani” lasciati in eredità dall’Istituto 
thienese. L’impegno era enorme: il convit-
to da avviare in tutte le varie dimensioni, 
le scuole da far partire da zero: e quindi, 
un corpo docente da formare, ambienti da 
reperire (e qui furono preziose le aule del 
contiguo Seminario maggiore). Nel 1926 
fu trasferito al Barbarigo il (triennio del) 
liceo classico, che prima era al collegio di 
Thiene e poi in quello vescovile di Este. La 

di
Cesare Contarini

I cento anni
del Barbarigo
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I cento anni del Barbarigo

stanza di Apolloni al secondo piano si ri-
unì molte volte il Comitato Regionale di 
Liberazione; nella soffitta del Barbarigo 
rimase nascosto per un periodo di venti 
giorni Otello Pighin, che poi fu ucciso in 
via Rogati per un tradimento. In questo pe-
riodo al Barbarigo fu stampato l’opuscolo 
di Luigi Gui (poi “padre costituente”) inti-
tolato “Uno qualunque: la politica del buon 
senso”.

Sono da ricordare anche vari studenti im-
pegnati attivamente nella Resistenza. Tra 
essi Benedetto De Besi e Guido Puchetti: 
i due giovani si conobbero nella primavera 
del 1944, quando Benedetto era iscritto al 
liceo classico del Barbarigo, mentre Gui-
do Puchetti vi aveva frequentato le scuo-
le medie. Spinti dall’educazione cristiana 
ricevuta e delusi dalla soppressione della 
libertà, i due si unirono, appena diciotten-
ni, alla brigata “Luigi Pierobon”. Formata 
in prevalenza da patrioti giovanissimi, la 
brigata era dedita soprattutto ad attività di 
sabotaggio. Trovarono la morte il 6 settem-
bre 1944 a Piacenza d’Adige, mentre, con 
altri compagni, cercavano di sfuggire a un 
rastrellamento da parte delle truppe nazi-
fasciste. Entrambi riposano nella cripta 
dell’abbazia di Praglia, 

Secondo i ricordi di don Nervo, le varie 
attività di appoggio alla Resistenza furono 
svolte “completamente all’insaputa del suo 
rettore mons. Brotto”3, al quale il colpo di 
grazia venne dall’attività umanitaria ospi-
tata al Barbarigo subito dopo la Liberazio-
ne. Infatti da maggio a settembre 1945 il 
Barbarigo diventa il “Centro Assistenza, 

vita di collegio conservava regole e abitu-
dini molto rigide, quasi militaresche, come 
la marcia attraverso la città. Mons. Brunel-
lo, consumato dal lavoro, morì il giorno 
di Natale del 1928 senza riuscire a vedere 
completata la nuova chiesa dell’Istituto. Di 
questo periodo iniziale è la sistemazione 
degli spazi esterni, con la definizione di un 
cortile-giardino entro il “chiostro” delimi-
tato dal colonnato del palazzo cinquecen-
tesco prolungato davanti al nuovo refetto-
rio, alla chiesa e all’edificio delle scuole; 
le palme, che ora rendono singolare e ca-
ratteristico il giardino, verranno qualche 
decennio dopo. 

Il secondo rettore, mons. Giovanni Brot-
to, adottò al Barbarigo le linee educative 
e disciplinari che il vescovo mons. Dalla 
Costa aveva promulgato per tutti gli istituti 
diocesani, addolcendo le regole precedenti, 
e introdusse, fin dagli anni Trenta, i viaggi 
di istruzione. Nel 1936 giunse il riconosci-
mento della “parifica” del ginnasio-liceo 
classico. 

Durante la seconda guerra mondiale 
l’Istituto continuò le sue normali attività 
come meglio possibile, ma nel periodo del-
la Resistenza divenne punto di riferimento 
per attività partigiane di vario genere. Al 
Barbarigo c’era una radio trasmittente, na-
scosta in un tombino del cortile, di cui era 
a conoscenza soltanto il fedele portinaio 
Bordin. Il vicerettore don Giovanni Nervo 
era responsabile di un servizio di assisten-
za ad ampio spettro: luoghi sicuri dove na-
scondersi, pacchi di alimenti ai prigionieri 
politici di Palazzo Giusti in via San Fran-
cesco, fornitura di zucchero alle famiglie 
di detenuti politici con bambini piccoli 
(zucchero “recuperato” in quantità note-
vole dal deposito dei nazifascisti nei sot-
terranei del monastero di Santa Giustina), 
documenti di identità falsi, grazie a un pac-
co di carte di identità sottratte al Comune 
di Pianoro (Bologna) insieme con il timbro 
a secco. Proprio a causa di queste attività 
alcuni professori vennero arrestati o furo-
no costretti a vivere in clandestinità: vanno 
ricordati, oltre a don Nervo, l’amministra-
tore don Francesco Frasson e il professore 
di matematica don Giovanni Apolloni, che 
manteneva stretti rapporti di collaborazio-
ne con i partigiani e poi fu incarcerato e 
torturato per attività “sovversive”. Nella 

Il refettorio
del Collegio Barbarigo 

negli anni Trenta.
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e l’ensemble d’arpa, il sismografo elettro-
nico; di questo periodo sono i primi scambi 
con scuole straniere e la promozione delle 
attività di stage in azienda per gli studenti 
dell’ITC. Fu curata una risistemazione del-
la sede, in particolare della “sala nobile” di 
palazzo Genova. 

Dal 1997 è rettore del Barbarigo don 
Giancarlo Battistuzzi, che spinge a ulte-
riori esperienze di apertura e internazio-
nalizzazione. Attraverso la partecipazione 
a programmi quali “Erasmus plus”, “So-
crates Comenius” e “ELOS (Europe as a 
Learning Environment in Schools)”, gli 
studenti sono stimolati ad approfondire la 
conoscenza delle lingue, a sviluppare un 
pensiero critico e a migliorare la propria 
capacità di cooperare con gli altri. Il pro-
getto “Crescita globale”, con l’apporto di 
psicologi e pedagogisti, orientava decisa-
mente l’attività didattica verso la forma-
zione personale degli allievi. 

Dal 2009 l’Istituto è diretto da don Ce-
sare Contarini, proveniente dalla direzione 
della Difesa del popolo. In questi anni il 
Barbarigo vede l’esperienza (breve) del 
Liceo Musicale, l’introduzione della “set-
timana corta” con il sabato libero, l’in-
tensificarsi e diversificarsi delle attività 
internazionali, la nascita dei gruppi di ani-
mazione GGB (Gruppo Giovani Barbari-
go) e GRB (Gruppo Ragazzi Barbarigo). 
L’Istituto accoglie e promuove numerose 
iniziative con realtà culturali del territorio 
che qui trovano casa. Nel 2017-18 un im-
portante intervento di manutenzione all’e-
dificio e ristrutturazione dell’ala ovest (ex 

Comando di Tappa e Smistamento”, in 
cui vennero assistiti migliaia di reduci ed 
ex internati sopravvissuti ai campi di pri-
gionia e provenienti da Germania, Austria 
e Jugoslavia, arrivando a dare ospitalità 
a 14.437 persone. Una mattina di luglio 
1945 mons. Brotto fu trovato morto nella 
sua stanza.

Il successore mons. Antonio Zannoni 
era una figura prestigiosa, per il percorso 
precedente nei collegi vescovili diocesa-
ni e per l’equilibrio manifestato a Thiene 
durante il conflitto mondiale, oltreché per 
l’attitudine educativa e la lungimiranza 
progettuale4. Zannoni fece ripartire le at-
tività del Barbarigo, allargando le opzioni 
scolastiche (tecnico commerciale a inizio 
anni Cinquanta, sede staccata delle Medie 
all’Arcella, liceo scientifico nel 1963) e 
costruendo o trovando le sedi per ospitar-
le, anche riconvertendo spazi del Barba-
rigo che, diminuendo via via le esigenze 
del “convitto”, si mostrava più affamato di 
aule, palestre e laboratori.    

Sotto la guida del rettore mons. Mario 
Mortin (1967-1987) l’offerta formativa si 
amplia ulteriormente con l’Istituto tecnico 
per geometri “trasferito” dal collegio Ate-
stino e con l’avvio dell’educazione musi-
cale curata da don Floriano Riondato. Don 
Floriano iniziò un percorso di eccellenza 
che portò alla formazione di molti musici-
sti e alla creazione della “Banda del Bar-
barigo”, che raccolse applausi su diversi 
palchi della città e del territorio, e poi della 
scuola d’arpa. L’anno scolastico 1971-72 
rappresentò un punto di svolta per il Bar-
barigo, che iniziò ad ammettere tra gli 
studenti delle Superiori anche le ragazze; 
una decina d’anni dopo le alunne arrivaro-
no anche alle Medie. Negli anni ’80 venne 
introdotto l’insegnamento dell’informati-
ca grazie alla dotazione di un elaboratore 
elettronico IBM 34. In anni difficili per la 
scuola e la società italiana, il Barbarigo 
raggiunse il più alto numero d’iscritti della 
sua storia, superiore ai 1.200 studenti.

Anche nel decennio successivo, con il 
rettore mons. Francesco Cesaro, l’Istituto, 
pur dovendo fare i conti con un progressivo 
calo delle iscrizioni, si arricchì di attività 
culturali e rassegne musicali (in particola-
re quella dedicata a Marta Bragadin, un’ex 
allieva scomparsa a dodici anni), la scuola 

1973. Consegna
del berretto goliardico

 da parte del vescovo
 Girolamo Bortignon

a Gabriel Modi, diplomato
al Liceo scientifico.
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I cento anni del Barbarigo

Anno scolastico
2017-2018: studenti

e docenti col Rettore 
del Barbarigo.

popolare. Tra gli studenti di un tempo 
Giuliano Giorio, padre Umberto Pietro-
grande, padre Ezechiele Ramin; tra quelli 
che ora hanno incarichi in Diocesi di Pa-
dova mons. Dante Carraro, don Gabriele 
Pipinato, don Giovanni Brusegan, don 
Vito De Rienzo… 

Una seconda impronta del DNA del 
Barbarigo si può ritrovare nella viva re-
lazione con la città e il territorio: in tempi 
lontani, per poche alternative di scuole 
e trasporti, il collegio-convitto era luogo 
quasi obbligato di formazione dei figli 
maschi di famiglie, “borghesi” e anche 
medie, cattoliche o meno, dei paesi della 
provincia e oltre. Lungo i decenni la sen-
sibilità dell’Istituto ha cercato di cogliere 

chiesa e aule sovrastanti) porta alla nascita 
del “Centro studi e ricerca Filippo Fran-
ceschi” che accoglie quattro fondazioni 
di impronta diocesana: Bortignon, Grandi 
(centro Toniolo), Lanza, Zancan. 

L’anno scolastico 2018-19, centesimo 
di attività dell’Istituto, ha dato modo al 
Barbarigo di (ri)presentarsi alla città e al 
territorio con un nutrito programma che 
ha convogliato interesse verso la scuola 
diocesana (oggi con scuole medie, tecnico 
economico, liceo classico e scientifico). 
Tra le iniziative, il volume celebrativo del 
Centenario, il concerto all’auditorium del 
Pollini, la mostra storico-fotografica al 
centro culturale Altinate San Gaetano con 
4-5.000 visitatori, l’udienza particolare 
da papa Francesco in Vaticano con 1.300 
partecipanti, il “progetto Etiopia” che ha 
procurato fondi per una scuola della nuo-
va missione diocesana a Robe in Etiopia. 

Nella memoria grata di un percorso 
formativo che nei decenni ha “prodotto” 
personalità di valore, rileggendo la storia 
centenaria di un Istituto dalle vicende così 
varie e complesse si possono individuare 
alcune linee costanti o comunque ricor-
renti, che forse aiutano a scoprire il sen-
so della presenza e del ruolo della scuola 
cattolica diocesana nella città e territorio 
padovani (oggi gli alunni provengono da 
una cinquantina di Comuni veneti). 

Il primo è senz’altro il legame con il ve-
scovo e la Diocesi, fatto di idealità e valo-
ri, di stima e appoggio da parte dei vesco-
vi, ma soprattutto sostanziato di persone 
concrete, scelte e quasi “messe alla pro-
va” (anche) al Barbarigo, e poi lanciate in 
altre avventure pastorali e formative: basti 
fare i nomi di mons. Vittorio De Zanche, 
don Ulderico Gamba, don Giovanni Ner-
vo, don Francesco Frasson, don Mario 
Gambin, don Pietro Lotto, don Cristiano 
Bortoli, don Alfredo Contran, mons. Al-
fredo Magarotto… E vanno ricordati an-
che laici come il prof. Francesco Canova, 
fondatore del Cuamm con mons. Mazzu-
cato e, in gioventù, “assistente” (cioè edu-
catore) dei collegiali interni al Barbarigo; 
o come il gruppo de “L’Orologio” che, 
attorno al prestigioso prof. Nello Beghin, 
tentò l’avventura di un settimanale per la 
città di Padova, complementare rispetto 
alla “Difesa del popolo” di impronta più 
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sone, sacerdoti e docenti laici, ricordati 
dopo decenni come “fari” per la crescita 
personale, i valori testimoniati e trasmes-
si, i percorsi compiuti. Oggi si fa scuola 
(e possibilmente formazione) con l’atten-
zione a non forzare le scelte personali: ne-
anche per l’udienza storica di papa Fran-
cesco al Barbarigo del 23 marzo 2019 si è 
fatto obbligo a chicchessia…

Al Barbarigo, poi, si è sempre coltiva-
ta una chiara apertura al futuro, all’inno-
vazione: dalle prime visite d’istruzione 
(“gite scolastiche”) degli anni Trenta 
all’introduzione dei computer e allo svi-
luppo dell’educazione linguistica come 
apertura della mente e delle relazioni; dai 
gruppi per i ragazzi (un tempo gli “Scoiat-
toli”, ora il GGB e GRB) alle innovazioni 
didattiche previste per l’anno scolastico 
“101”, quello in corso, che vede le novità 
di economia e diritto e inglese scientifico 
ai licei, patrimonio classico, scrittura 2.0 
e argomentazione, marketing-leadership.

Nella logica costante di essere scuola 
cattolica oggi, cioè essenzialmente scuola 
della persona, per la persona, cercando di 
offrire gli strumenti perché ciascuno trovi 
la propria strada nella vita. Ieri e oggi il 
Barbarigo sente l’impegno di dare “un’im-
pronta che lascia il segno”, non sulla pelle 
e neppure semplicemente nelle felpe o nei 
gadget… ma nel cuore delle persone, di 
giovani che crescono con senso di respon-
sabilità e apertura, che vogliono fare qual-
cosa di buono per il prossimo e per questo 
mondo. Barbarigo for future, appunto.

l

1) Appunti di mons. Bellinati in Archivio parti-
colare del Rettore del Barbarigo.

2) Renzo Canella, uno dei primi professori scelti 
da mons. Brunello, fu anche libero docente all’Uni-
versità. A lui si devono altre opere presenti in Isti-
tuto – la fontana del giardino e la Madonna del cor-
tile, che richiama modelli trecenteschi – e in città. 
Canella fu personalità poliedrica, docente e divul-
gatore, autore di diverse pubblicazioni a carattere 
tecnico e didattico, e anche ottimo violoncellista.

3) Appunti manoscritti di mons. Nervo in Archi-
vio particolare del Rettore del Barbarigo. Il periodo 
della Resistenza è quello meglio documentato della 
storia del Barbarigo, in particolare da “fonti ester-
ne” (memoriali e documenti storici) alle quali si 
rimanda direttamente. Si segnala soltanto l’ultimo: 
Marco Destro, Guido Puchetti e Benedetto De Besi 
giovani eroi della Resistenza padovana, ANPI, 
2019, ripreso in L’eccidio alla Grompa,  “Padova 
e il suo territorio”, n. 200, pp. 34-37.

4) Su mons. Zannoni resta fondamentale la ricer-
ca di Francesco Farronato, Santi in tuta e toga (La 
scuola di mons. Antonio Zannoni), C.E.V., 1988.

il vibrare della vita sociale, dai momenti 
esaltanti e dolorosi della Resistenza alle 
novità tecnologiche, fino al rapporto con 
le realtà istituzionali cittadine tramite la 
musica e il teatro, le visite alle aziende, 
le reti e le partnership… Vanno ricordati 
anche i numerosi studenti e docenti che 
hanno assunto prestigiose e impegnative 
cariche istituzionali (sindaci, presiden-
ti della Provincia, consiglieri regionali, 
parlamentari), i diversi professori passati 
dalle aule del Barbarigo alle cattedre delle 
scuole statali e delle università, a Padova 
ma anche altrove, come Ezio Franceschini 
divenuto rettore dell’Università Cattolica 
di Milano. Oggi il Barbarigo si riscopre 
scuola aperta a varie iniziative del territo-
rio (incontri formativi, concerti, corsi di 
scrittura creativa, attività musicali, spet-
tacoli teatrali, corsi per adulti, workshop 
di fotografia...), un riconosciuto punto di 
riferimento a Padova per la formazione 
musicale. Un “bene comune” per il terri-
torio, in definitiva.

Un’altra caratteristica rilevata dalle voci 
di molti testimoni si può ricondurre alla 
parola sobrietà, se non a povertà: edifici 
fin dall’inizio adattati, spazi poi riciclati, 
anche trascurati in periodi di ristrettezze 
economiche; e tuttora, almeno in parte, 
bisognosi di scelte e nuovi investimenti (il 
piano alto del palazzo “nobile”, per esem-
pio, è in gran parte inutilizzabile). Un vi-
cerettore degli anni Cinquanta, don Mario 
Ceccato, ricordava di dover chiedere agli 
studenti di comprargli il biglietto per ac-
compagnarli a vedere la partita del Pado-
va, perché lui non aveva soldi sufficienti. 
E il riscaldamento efficace delle aule sco-
lastiche è acquisizione piuttosto recente, 
come pure il rifacimento dell’intonaco 
delle pareti che danno sul giardino, ora 
splendente di rinnovato nitore. 

Certamente presente nell’imprinting 
formativo del Barbarigo è sempre stata la 
libertà come cifra e criterio nell’educare 
i ragazzi: lo testimoniano il sabato “non 
fascista” concesso a chi non voleva indos-
sare la camicia nera e la costante apertura 
a studenti di ogni provenienza, religione 
e pensiero, con il massimo rispetto per 
ciascuna persona, accompagnato di solito 
dalla facilità di dialogo con i “superiori” 
delle diverse epoche dell’Istituto. Per-
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Un patrimonio  di grande rilevanza per la storia della scienza,
non solo padovana, che ha avuto il suo avvio nel Settecento ad opera di 
Giovanni Poleni e che si è accresciuto coi suoi successori diventando
uno strumento prezioso per la conoscenza scientifica.

“Non conosco Gabinetto di Fisica più bel-
lo di questo”1. È con queste parole che 
l’astronomo francese Joseph-Jérôme de 
Lalande descrisse il Gabinetto di Fisica 
dell’Università di Padova, che aveva visi-
tato in occasione del suo viaggio in Italia 
nel 1765. Il fondatore della prestigiosa 
raccolta, Giovanni Poleni, era morto poco 
prima, nel 1761, e il Gabinetto contava 
all’epoca circa quattrocento strumenti. In 
funzione degli sviluppi della scienza, ven-
nero acquisiti nei secoli successivi miglia-
ia di dispositivi, destinati all’insegnamento 
della fisica e ad attività di ricerca. Questi 
costituiscono oggigiorno la collezione del 
Museo di Storia della Fisica di Padova, 
presso il Dipartimento di Fisica e Astrono-
mia dell’Università di Padova. 

Del Museo e della sua strumentazione 
avevano scritto diversi anni fa in questa 
rivista Maria Pancino, Guido Zago e Lu-
ciano Nerini, ma soprattutto Gian Antonio 
Salandin, cui si deve la salvaguardia della 
raccolta a partire dagli anni ’80, e la na-
scita del Museo stesso nel 19952. Senza 
soffermarci su aspetti già descritti, vorrem-
mo mettere in luce in questo articolo sia la 
dimensione internazionale della collezio-
ne, sia il suo profondo radicamento nella 
storia dell’Università di Padova e del suo 
territorio. Illustreremo a grandi linee anche 
alcune delle attività svolte oggigiorno dal 
Museo, attività che ben riflettono la valen-
za al tempo stesso internazionale e locale 
della raccolta, che è visitata ogni anno da 
migliaia di visitatori ed è stata riconosciuta 
di interesse dalla Regione Veneto.

Ma come nasce il Gabinetto di Fisica di 
Padova? Nel corso del primo Settecento si 
vanno diffondendo in Europa, sotto l’in-
fluenza di Newton e dei suoi epigoni, delle 
lezioni-dimostrazioni che mirano a presen-
tare in modo diretto, spesso spettacolare e 
divertente, le leggi della fisica. Le nuove 
lezioni riscuotono uno straordinario suc-
cesso sia in ambito universitario che nelle 
corti e nei salotti. Addirittura, come scri-
ve Voltaire nel 1735, “I versi non sono più 
di moda a Parigi. Ognuno vuol fare […] 
il fisico”3. È proprio questo il contesto eu-
ropeo in cui, nel 1738, la Repubblica di Ve-
nezia decide di istituire una cattedra detta 
di filosofia sperimentale, volta a insegnare 
quello che noi oggi chiamiamo “fisica” 
attraverso esperimenti e dimostrazioni. Si 
tratta di una delle prime cattedre di questo 
tipo in Europa e, per l’Università di Pado-
va, costituisce una prima assoluta: la nuova 
scienza sperimentale emersa dalla Rivolu-
zione Scientifica era infatti stata fino ad al-
lora praticata nell’ambito delle accademie, 
mentre in ambito universitario si era conti-
nuato a insegnare la filosofia naturale sulla 
base dei testi degli antichi. Con la nuova 
cattedra, per la prima volta, si uniscono 
conoscenze teoriche e dimostrazioni spe-
rimentali. Proprio per queste peculiarità, 
appare cruciale la scelta di un professore 
adatto, che viene individuato in Giovanni 
Poleni, all’epoca professore di matematica 
presso l’ateneo patavino, erudito, scienzia-
to ed esperto di strumentazione scientifica, 
la cui reputazione andava ben oltre i confi-
ni della Repubblica veneziana. 

di
Sofia Talas,

Fanny Marcon

Il Museo di Storia della 
Fisica dell'Università
di Padova
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se a Poleni di determinare la sezione dei 
cerchioni destinati a consolidare la cupola 
di San Pietro a Roma, in occasione del re-
stauro di cui venne incaricato dal Papa di 
allora, Benedetto XIV.

Le migliaia di lettere in latino, italiano, 
francese e tedesco della corrispondenza 
poleniana, per la maggior parte inedite e 
di cui molte sono conservate presso la Bi-
blioteca Marciana di Venezia e la Biblio-
teca Civica di Verona costituiscono una 
preziosa fonte di informazioni per lo stu-
dio della strumentazione presente nell’a-
teneo patavino, anche se il loro pregio va 
ovviamente ben oltre. Proprio per mettere 
in luce tale ricchezza, il Museo di Storia 
della Fisica e l’Università di Brest (Fran-
cia) hanno avviato da circa un anno un pro-
getto che mira alla pubblicazione online di 
un’edizione critica di tale corrispondenza. 
Un modo per svelare pagine ancora scono-
sciute della storia d’Europa e della Repub-
blica di Venezia, ma anche un modo per 
rendere onore a Poleni stesso. Si sapeva 
già, ad esempio, che Poleni fece costruire 
da fabbri, vetrai, falegnami e tornitori loca-
li le varie parti degli strumenti necessari al 
proprio Gabinetto, ma proprio dalle lettere 
è emerso di recente che spedì dispositivi, 
fatti costruire a Padova, a diversi corri-
spondenti. Inviò tra l’altro nel 1745 ad An-
tonio Leprotti, medico personale di Bene-
detto XIV, uno strumento da lui inventato 
per studiare la caduta verticale dei gravi: 
un esemplare di questo strumento è ancora 
conservato al Museo di Padova. Non solo 
gli scritti, dunque, ma gli strumenti stessi 
di Poleni contribuirono alla circolazione di 

È a lui che si rivolge ad esempio Eule-
ro a proposito di una macchina ideata da 
Poleni destinata a tracciare curve trattrici 
e logaritmiche per affrontare la soluzione 
di particolari equazioni differenziali. Ed 
è a Poleni che l’Accademia delle Scienze 
francese attribuisce diversi dei suoi pre-
stigiosi premi negli anni 1730-1740 per 
l’invenzione di alcuni strumenti di naviga-
zione. Membro delle principali accademie 
scientifiche d’Europa, Poleni fu in contatto 
con i maggiori eruditi e scienziati dell’e-
poca, da Newton a Leibniz, da Celsius ai 
Bernoulli, da Eulero a Scipione Maffei e a 
Francesco Algarotti, ed era considerato da 
molti come un punto di riferimento impre-
scindibile.

Proprio grazie a questi contatti, alle sue 
competenze e alla profonda conoscenza 
dell’attualità scientifica dell’epoca, Poleni 
riuscì a raccogliere per le proprie lezioni 
e ricerche una raccolta di strumenti che, 
secondo l’Accademia della Scienze di 
Parigi, aveva posto “la Scuola di Fisica di 
Padova alla pari con le scuole più famose 
d’Europa”4. Molti dei dispositivi furono 
costruiti in sede sotto la sua guida esper-
ta e sulla base dei trattati di fisica inglesi 
e olandesi dell’epoca, mentre altri prove-
nivano da colleghi e amici, da botteghe 
artigiane locali, come pure da prestigiosi 
atelier europei o della penisola. La dimen-
sione, al contempo locale ed europea, della 
collezione poleniana emerge chiaramen-
te: basti pensare, da un lato, al modello di 
battipalo ideato e costruito da Bartolomeo 
Ferracina per la ricostruzione del ponte di 
Bassano, disegnato da Palladio, o al can-
nocchiale costruito dall’ottico veneziano 
Domenica Selva, stimatissimo da Poleni  
(fig. 1); e dall’altro agli strumenti spediti a 
Padova dall’abate Nollet, lo scienziato di 
Corte del re di Francia, con cui Poleni era in 
contatto, o ancora agli apparecchi costruiti 
per Poleni da Philippe Vayringe, il “fabbro 
divenuto filosofo” della Corte di Lorena, le 
cui macchine avevano suscitato l’ammira-
zione entusiasta di Voltaire5 (fig. 2). Circa 
un centinaio degli strumenti di Poleni sono 
oggi conservati al Museo di Storia della 
Fisica. Si tratta perlopiù di pezzi unici al 
mondo, come la famosa macchina divulso-
ria, basata sul disegno dell’olandese Pieter 
van Musschenbroek. Lo strumento permi-

1. Telescopio gregoriano, 
firmato “Domenico 

Selva”, Gabinetto di Fisica 
di Poleni, XVIII secolo, 

Museo di Storia
della Fisica.

1



11

Il Museo di Storia della Fisica dell'Università di Padova

Fu però Francesco Tessarolo a costruire 
la maggior parte delle macchine di Dal Ne-
gro. Nominato “meccanico del Gabinetto 
di Fisica” dal 1806 al 1842, Tessarolo rap-
presentava una figura professionale, piut-
tosto nuova per Padova, che si stava diffon-
dendo in quegli anni in Europa, destinata 
a segnare la storia del Gabinetto di Fisica 
fino all’inizio del Novecento. I meccanici 
dell’Università di Padova si occupavano 
sia di aggiustare i pezzi danneggiati sia 
di costruirne di nuovi, di loro invenzione 
o su indicazione del professore di turno, 
conferendo così alla raccolta caratteristi-
che uniche. Lavoravano anche per altri Ga-
binetti dell’Ateneo, tra cui il Gabinetto di 
Geodesia e Topografia, istituito nel 1837, 
così come per committenti esterni, quali 
le scuole del territorio. I meccanici con-
tribuirono così in modo significativo alla 
diffusione del sapere scientifico nelle di-
verse istituzioni didattiche e di ricerca del 
Veneto. È al Tessarolo che si deve la co-
struzione dei prototipi dei motori elettrici 
inventati da Dal Negro negli anni 1830, fra 
i primissimi al mondo. Si tratta ovviamen-
te di pezzi unici, oggi conservati nel nostro 
Museo. Largamente citati dalla letteratura 
scientifica europea dell’epoca, vennero tra 
l’altro spediti a Parigi all’Exposition Inter-
nationale d’électricité del 1881 e descritti 
nel 1883 nella rivista La lumière électrique 
come i primi motori elettrici al mondo. Fu 
soprattutto attraverso queste invenzioni 
che Dal Negro proiettò il Gabinetto di Fi-
sica di Padova sulla scena internazionale.

sapere e alle pratiche scientifiche nell’Eu-
ropa dell’epoca.

Cosa successe dopo la morte di Poleni? 
Il Gabinetto di Fisica, ospitato al Palazzo 
del Bo, luogo dove si tenevano anche le 
lezioni di fisica sperimentale, venne via 
via arricchito dai successori di Poleni che, 
seppur con modalità molto diverse tra loro, 
continuarono comunque a mantenerne il 
respiro europeo.

Salvatore Dal Negro, ad esempio, pro-
fessore di Fisica sperimentale a Padova 
dal 1806 al 1839, acquistò pochi strumenti 
dall’estero, col quale sembra non aver avu-
to grandi relazioni. Era però un personag-
gio chiave della comunità scientifica del 
regno Lombardo-Veneto ed era in contatto 
con vari scienziati della penisola. Da Le-
opoldo Nobili ricevette direttamente, nel 
1830, uno dei galvanometri astatici che lo 
studioso di Reggio Emilia aveva appena 
ideato, strumento che sarebbe diventato 
uno dei dispositivi più diffusi dell’Ottocen-
to, riprodotto in tutta Europa. Da Giovanni 
Battista Amici, altro prestigioso inventore 
e costruttore dell’epoca, ricevette nel 1824 
uno dei suoi raffinati microscopi a rifles-
sione (fig. 3), mentre Giuseppe Zamboni, 
professore di fisica presso il liceo Maffei di 
Verona, gli spedì nel 1830 un pendolo con 
due pile a secco (fig. 4) da lui inventate e 
costruite (le pile a secco svolsero un ruolo 
cruciale negli ultimi anni del diciannovesi-
mo secolo per lo studio della radioattività 
dell’aria, che portò alla scoperta dei raggi 
cosmici, nel 1912). 

2. Strumento per lo studio 
della rifrazione della 

luce nei liquidi, costruito 
da Philippe Vayringe, 

Gabinetto di Fisica
di Poleni, XVIII secolo, 

Museo di Storia
della Fisica.

3. Microscopio a 
riflessione firmato “Amici.  

Modena”, spedito da 
Amici stesso a Dal Negro, 

prima metà XIX secolo, 
Museo di Storia

della Fisica.

2 3
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scia, Milano e Venezia. Era prassi comu-
ne in quegli anni passare da queste scuole 
all’Università. Tali istituzioni erano, di fat-
to, anche centri di ricerca scientifica (ricor-
diamo i già menzionati lavori di Zamboni 
al liceo Maffei di Verona). L’insegnamento 
della fisica che si praticava in queste scuole 
per un biennio era di un livello paragonabi-
le a quello universitario. Esse erano dotate 
di gabinetti di Fisica, generalmente piutto-
sto ricchi, che presentavano parecchi punti 
di convergenza col gabinetto dell’Ateneo. 

Naturalmente, come Poleni e Dal Negro, 
molti professori dell’ateneo patavino fra 
Ottocento e Novecento lasciarono al Ga-
binetto di Fisica strumenti da loro ideati. 
È ad esempio legata al nome di Augusto 
Righi, fisico di fama mondiale che lavo-
rò a Padova dal 1885 al 1889, la presenza 
nella collezione di un polistereoscopio. In-
ventato dal Righi nel 1889, l’apparecchio 
permetteva di accentuare, eliminare o ad-
dirittura invertire la percezione del rilievo 
degli oggetti.

Sia Poleni che Dal Negro si procuraro-
no per esigenze didattiche anche strumenti 
del ’500 e ’600, oggi di grandissimo valo-
re, rarissimi o unici. Un esempio per tutti è 
la sfera armillare cinquecentesca che Dal 
Negro acquistò nel 1825. Fatta di tre sfere 
concentriche, permette di mostrare il moto 
dell’ottava, nona e decima sfera del siste-
ma tolemaico (fig. 5): solo altre sei sfere 
armillari con meccanismi di questo tipo 
sono sopravvissute fino ai nostri giorni.

Diverso da Dal Negro, che sembra essere 
stato in gran rapporti con i colleghi stranie-
ri, Francesco Zantedeschi, docente a Pado-
va dal 1849 al 1857, viaggiò in Prussia e 
in Francia, mantenendo contatti con scien-
ziati quali Berzelius, Arago, Babinet, Oer-
sted e Brewster. A Parigi fu membro della 
giuria dell’Esposizione Internazionale del 
1855, ebbe contatti coi migliori costruttori 
di strumenti dell’epoca e acquisì svariati 
dispositivi, tra cui due dagherrotipi stereo-
scopici del Museo, oggi rarissimi, regalati 
a Zantedeschi dal meccanico dell’Ecole 
Polytechnique. Ottimi rapporti con le co-
munità scientifiche austriache, prussiane e 
francesi furono poi stabiliti da Francesco 
Rossetti, che divenne professore di fisica 
a Padova nel 1866. Rossetti aveva studiato 
a Vienna e soggiornato in varie città prus-
siane, entrando in contatto tra l’altro con 
Helmholtz, Bunsen e Kirchhoff, a Parigi 
aveva invece lavorato con Regnault. Sta-
bilitosi a Padova, arricchì il Gabinetto di 
Fisica con 600 nuovi strumenti, di cui mol-
ti, estremamente sofisticati, arrivarono da 
diverse parti d’Europa. 

Sarà opportuno a questo punto precisa-
re che sia Zantedeschi che Rossetti, prima 
di entrare all’Università di Padova, aveva-
no insegnato nei licei imperiali del Regno 
Lombardo-Veneto, tra cui in quelli di Bre-

4. Pendolo con pile
a secco, ideato

da Giuseppe Zamboni 
e spedito da Zamboni 

stesso a Dal Negro, 1830, 
Museo di Storia

della Fisica.

5. Sfera armillare 
costituita da tre sfere 

concentriche, XVI secolo, 
Museo di Storia

della Fisica. 

4
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gli strumenti legati alla fisica padovana di 
oggi, di cui seleziona i dispositivi più si-
gnificativi e i loro prototipi, insieme a dise-
gni, fotografie, note di laboratorio, quanto 
insomma concorre a costituire un archivio 
che documenti ogni strumento di questo 
percorso. I dispositivi della ricerca e della 
didattica di oggi diventano così patrimonio 
aperto al futuro, per continuare a racconta-
re alle generazioni di domani l’opera degli 
scienziati, le loro idee, lo svolgersi dei loro 
esperimenti e l’intrecciarsi dei contatti che 
si stabilirono nelle varie epoche fra l’Uni-
versità di Padova e la comunità scientifica 
italiana e internazionale.

l

1) J.-J. de Lalande, Voyage d’ un François en Ita-
lie, Fait dans les années 1765 et 1766, Paris 1769, 
8 vol., v. 8, pp. 285-286. 

2) Padova e il suo territorio, anno XI, n. 61, 
1996.

3) Lettera di Voltaire a Cidéville, aprile 1735,  in 
Voltaire, Œuvres complètes), Furne, Paris 1837, 
vol.11, p. 269.

4) Eloge de M. le Marquis Poléni,  in Histoire 
de l’Académie Royale des Sciences, Paris, Année 
1763.

5) Lettera di Voltaire a de Formont, 25 giugno 
1735, in Voltaire, Œuvres complètes), cit., vol. 11, 
p. 159.

6) http://itinerarivirtuali.musei.unipd.it/itinerari

L’importanza del contesto locale appare 
qui in tutta la sua pienezza ed è proprio in 
questo senso che il Museo della Fisica ha 
avviato da alcuni anni dei progetti di colla-
borazione con le scuole del territorio, volti 
in modo specifico a studiare, salvaguar-
dare e valorizzare il patrimonio storico 
strumentale che esse ancora conservano. 
Alcuni progetti hanno visto la partecipa-
zione attiva degli studenti e si sono svolti 
nell’ambito dell’alternanza scuola-lavoro. 
Una parte di questo patrimonio scolastico 
è fruibile sul sito Itinerari virtuali dell’U-
niversità di Padova6.

Il Gabinetto di Fisica dell’Università di 
Padova rimase all’avanguardia della ricerca 
anche in occasione delle trasformazioni che 
caratterizzarono la fisica a fine ’800 e nel 
‘900. Lo testimoniano ad esempio le dia-
positive di lastre radiografiche del Museo, 
datate 16-18 gennaio 1896, realizzate quin-
di appena una quindicina di giorni dopo 
l’articolo in cui Röntgen annunciava la sco-
perta dei raggi X: sono oggi fra i più antichi 
reperti di questo tipo esistenti al mondo. Lo 
testimoniano anche gli strumenti voluti da 
Bruno Rossi, uno dei giganti della fisica 
delle particelle, che introdusse a Padova a 
partire dal 1932 lo studio dei raggi cosmici. 
È a lui che si deve la costruzione dell’Istitu-
to di Fisica di via Marzolo, ora Dipartimen-
to di Fisica e Astronomia, le cui attrezzatu-
re d’avanguardia, quali una camera a neb-
bia e un potente elettromagnete, risultarono 
preziose per la ripresa della fisica padovana 
del secondo dopoguerra. Furono gli anni 
in cui, sotto la guida di Antonio Rostagni, 
l’Istituto di Fisica fu coinvolto nelle grandi 
collaborazioni internazionali, raggiungen-
do i livelli di eccellenza che tuttora carat-
terizzano la fisica padovana. Basti pensare 
che proprio a Padova venne disegnata e re-
alizzata nel 1956 la prima camera a bolle 
utilizzata al CERN di Ginevra, fra il 1958 e 
il 1959 (fig. 6). 

Il Museo di Storia della Fisica non è 
solo il frutto della ricerca e della didattica 
svoltesi in quest’ambito a Padova nel corso 
dei secoli. La sua funzione va intesa al di 
là della conservazione e della valorizza-
zione di questa storia interagendo con la 
ricerca in atto: è una raccolta “viva”, che 
si arricchisce continuamente di quanto la 
comunità scientifica produce, raccogliendo 

6. Camera a bolle
a propano, la prima 
utilizzata al CERN di 

Ginevra, 1956, Museo di 
Storia della Fisica.

6
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La storia della Corte e del suo lontano passato legato al Monastero
di S. Giustina di Padova. Gli archivi benedettini hanno permesso
di ricostruire le antiche origini del manufatto e del rapporto col territorio.

Il Comune di Maserà sorge appena fuori 
Padova, percorrendo per una quindicina di 
chilometri verso sud la strada provinciale 
per Conselve.

Maserà non è una cittadina di provincia, 
è un paese fatto di edilizia recente svilup-
patasi inizialmente lungo la Conselvana: 
se ci addentriamo appena, di fronte alla 
piazza comunale ci imbattiamo nella vec-
chia Corte Benedettina, che si individua a 
stento, soffocata in mezzo ad anonime co-
struzioni.

In realtà, il territorio maseratense è cu-
stode di un importante, lontano passato 
legato al Monastero di S. Giustina di Pa-
dova, riaffiorato grazie alle innumerevoli 
testimonianze documentali custodite negli 
archivi benedettini.

Risale al 970 la prima notizia di una 
corte a Maserà, quando il Vescovo pado-
vano Gauslino, nel fondare il monastero 
di S. Giustina di Padova donò ai monaci, 
tra le altre dotazioni patrimoniali, “curtem 
unam…cum cappella…in loco ubi dicitur 
Macerata…”1.

Alcune rappresentazioni della corte di 
Maserà, risalenti ai secoli XVI, XVII e 
XVIII, evidenziano un edificio a “C”, por-
ticato, con due ali parallele, di cui una più 
corta, perpendicolari a un corpo di fabbrica 
centrale, ad esse congiunto: una cinta mu-
raria delimitava in unico complesso il ma-
nufatto curtense e il suo brolo, “parte pian-
tato de frutti et vigne, prativo l’altra metà 
arativo con vigne et albori”2, nel perimetro 
compreso tra le attuali via Roma, Fiume, 
Chiusure e Conselvana.

Di tale impianto, purtroppo, oggi non è 
rimasto quasi nulla: la corte è stata forte-
mente rimaneggiata a partire dalla seconda 
metà del 1800, fino ad essere frazionata, in 

tempi recentissimi,  in due distinte proprie-
tà (una privata e una pubblica), fisicamente 
separate da una recinzione; il suo ampio 
cortile con il selese dove,  come testimo-
nia una foto di inizio del Novecento, ve-
niva messo ad essiccare il grano, è ora in 
gran parte occupato da un condominio di 
tre piani, costruito nei primi anni ’80 del 
secolo scorso, in conformità alla normativa 
urbanistica allora vigente.

La stessa normativa ha concesso di rea-
lizzare, nell’area a ridosso della corte, un 
tempo occupata dal brolo, una lottizzazio-
ne residenziale costituita esclusivamente 
da condomini, la cui costruzione ha com-
portato la distruzione pressoché assoluta 
dell’antica cinta muraria, nonché la ridu-
zione dello spazio vitale all’intorno del 
manufatto curtense.

Curtis è il termine impiegato per desi-
gnare, fin dal 970, il complesso monastico 
di Maserà, organizzato secondo un preciso 
modello di conduzione della terra e del la-
voro adottato dai benedettini che, per l’am-
ministrazione delle varie proprietà presenti 
nel territorio, si avvalevano di curtes pe-
riferiche, tra loro separate, ognuna delle 
quali doveva rendere conto del proprio 
operato all’Abate di S. Giustina. 

Nel rispetto di tale modello di politica 
agraria, le varie tenute dei monaci presenti 
nella campagna padovana furono denomi-
nate “Gastaldie”, a loro volta organizzate 
in “possessioni”, aggregati di 60-100 cam-
pi coltivati dai coloni e dalle loro famiglie; 
ogni possessione poteva avere annesse delle 
casette con piccoli appezzamenti (2-6 cam-
pi) dette “chiusure”, per braccianti e avven-
tizi, che pagavano un canone d’affitto.

La Gastaldia di Maserà comprendeva, in 
misura minore, dei terreni ubicati a Ronchi 

di
Stefania Friso

La Corte Benedettina
di Maserà
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un’ampia cantina, la stalla e il forno per il 
pane3.

Il gastaldo era una figura fondamentale 
nel modello organizzativo curtense: ema-
nazione diretta dell’autorità monastica 
all’interno delle corti periferiche, aveva 
il compito di sorvegliare il rispetto delle 
clausole contrattuali e i pagamenti, si oc-
cupava degli inventari delle boarie e, inol-
tre, svolgeva la funzione di giudice in pri-
mo grado per le controversie che talvolta 
sorgevano tra i coloni. 

Apprendiamo dalle fonti storiche che, a 
partire dal 1640, la cura dell’organizzazio-
ne dei territori di Ronchi, condotta fino ad 
allora dal gastaldo di Maserà, fu affidata 
direttamente ad un benedettino apposita-
mente insediato poiché, evidentemente, il 
controllo periferico di queste terre si era 
rivelato poco efficace4.

I coloni con le loro famiglie abitavano 
nelle fattorie fatte costruire dal Monastero 
all’interno di ciascuna possessione: si trat-
tava di edifici col fronte principale sempre 
rivolto verso sud, composti da una parte 
abitativa in muratura e da un rustico in pa-
glia, generalmente attestati lungo le strade 
o, in ogni caso, nei luoghi più accessibili.

Dalle fattorie, infatti, i coloni conduceva-
no le derrate, per il pagamento dei canoni, 

(attuale frazione del confinante Comune di 
Casalserugo): fin dal 1200, infatti, i Mo-
naci dilatarono anche nel territorio circo-
stante alla tenuta di Maserà gli interessi del 
monastero.

Verso la metà del 1400, la Gastaldia di 
Maserà contava poco più di 1200 campi 
padovani, pari a 460 ettari, quantità che 
subì minime variazioni fino alla soppres-
sione napoleonica del XIX secolo: già nel 
XV secolo, questa tenuta rappresentava, 
per il Monastero di Santa Giustina, un’en-
tità consolidata, non lontana dalla città e 
quindi facilmente raggiungibile e control-
labile.

Il territorio della Corte di Maserà venne 
diviso in 20 possessioni, di cui 5 a Ron-
chi, una ventina di chiusure e inoltre una 
congrua porzione di terreno di prati bassi 
ad uso pascolo, posti in località Pratiarcati, 
vicino al canale di Cagnola, destinati sia al 
bestiame di Maserà che a quello della vi-
cina corte di Legnaro; in caso di necessità, 
i coloni avevano il permesso di spingersi 
fino a Correzzola dove c’erano altri appez-
zamenti loro riservati.

La “curtis centrale”, collocata a Maserà, 
comprendeva la chiesa, un’abitazione per 
il gastaldo, ossia il monaco che si occupa-
va dell’amministrazione dell’intera tenuta, 

La corte benedettina 
di Maserà come appare 

oggi, rimaneggiata e 
soffocata dalle costruzioni 

edificate all'interno
e all'esterno

del suo spazio vitale.



16

Stefania Friso

tare alcune norme di tipo etico a cui i mo-
naci attribuivano grande importanza, date 
le pesanti pene previste per le trasgressio-
ni: dovevano infatti “solenziar la festa di 
S. Benedetto e S. Prosdocimo e S. Giu-
stina e in tali giorni non lavorar in modo 
alcuno né sul tenir del Monasterio né in 
altri lochi sotto pena de lire 5 per cadauno 
de loro”6.

In che modo le varie possessioni della 
corte maseratense venivano identificate dai 
monaci e quali erano i nomi delle storiche 
famiglie coloniche cui erano state assegna-
te in conduzione?

Ancora una volta gli archivi di S. Giu-
stina, grazie ai minuziosi disegni che il 
Monastero faceva eseguire ogni qualvolta 
la situazione lo richiedeva (processi per 
il  possesso di fette di terreno, estimi per 
il controllo delle riscossioni), hanno forni-
to ampia documentazione in merito: dagli 
estimi del XVIII secolo apprendiamo ad 
esempio che la possessione “La Chiesa” 
era coltivata da Francesco Cognolato, 
“L’Orsata” era condotta da Alvise Simo-
netto, mentre “La Barisona” da Domenico 
Barison (tutti cognomi ancora diffusi in 
paese).

I medesimi archivi hanno permesso di 
appurare che a Maserà i monaci dispone-
vano anche di una fornace in cui era impie-
gato il “fornasiero”, ubicata nella posses-
sione denominata appunto “La Fornace”.

Ad occuparsi della conduzione delle 
“chiusure” era invece una categoria di la-
voratori distinta da quelli delle possessio-
ni: artesani (quali il barbiero, marangon, 

alla Corte centrale che, a sua volta, provve-
deva a trasportare i prodotti al Monastero 
di Santa Giustina a Padova, percorrendo 
l’attuale via Conselvana; una volta arrivati, 
essi erano venduti ai mercati di Padova e 
di Venezia.

Viste le particolari esigenze che una tale 
organizzazione richiedeva, è plausibile 
pensare che le strade di pertinenza delle 
proprietà benedettine, quanto meno carra-
bili, fossero in condizioni assai migliori ri-
spetto a quelle dei territori che l’organismo 
curtense non controllava direttamente.

Gli appezzamenti di terreni costituenti 
le possessioni, adibiti per lo più a coltu-
re estensive, erano organizzati in maniera 
razionale attraverso una fitta rete di canali 
di irrigazione facenti capo a dei grossi col-
lettori, che costituivano spesso elementi di 
interruzione tra un campo e l’altro.

Le campagne erano condotte dai lavora-
tori “alla parte”, con le loro famiglie.

Ovviamente erano benvenute le famiglie 
numerose, in quanto disponevano di mag-
gior numero di manodopera: talvolta si ve-
rificava che una stessa possessione fosse di 
pertinenza di più di un nucleo famigliare 
che, comunque, trovava alloggio nella me-
desima dimora.

Gli animali da lavoro, in numero stret-
tamente necessario, trovavano posto nel 
rustico e i coloni potevano assumerne in 
soceda5 solo dall’amministrazione mona-
stica, la quale in genere concedeva un paio 
di buoi per ogni trenta campi coltivati e un 
massimo di due cavalli.

I coloni dovevano rigorosamente rispet-

A) Proprietà del 
Monastero di S. Giustina

a Maserà e Ronchi.
Data: 1731 (A.S.P., 

Fondo S. Giustina, B. 578).

B) Possessione
“La Fornace” negli 

estimi del XVIII sec. (A.S.P., 
Fondo S. Giustina, B. 558).

A B



17

La Corte Benedettina di Maserà

zione dei Da Zara il patrimonio benedet-
tino entrò a far parte di una proprietà più 
vasta dell’ex gastaldia e gestita in maniera 
più frammentaria, se così si può supporre 
dal vasto numero di case rurali fatte erige-
re in questo periodo all’interno delle varie 
campagne.

I risultati congiunti della ricerca storica e 
dell’analisi territoriale hanno permesso di 
evidenziare come la Corte benedettina di 
Maserà, con le sue emanazioni periferiche 
– fattorie e territori a queste connessi – e 
con la sua precisa organizzazione del siste-
ma viario, abbia costituito per lungo tempo 
l’unico vero fulcro organizzativo del pae-
se, tanto da condizionarne ed indirizzarne, 
in seguito, lo sviluppo urbanistico ed eco-
nomico.

Oggi la Corte Benedettina di Maserà o, 
meglio, quel che di essa rimane, è usual-
mente denominata “Corte Da Zara”.

l

1) E. Bandelloni - F. Zecchin, I Benedettini di 
S. Giustina nel basso Padovano, La Garangola, 
Padova 1979. 

2) A.S.P., S.Giustina, f. 552 nr. 23.
3) F. Zecchin, Il Patrimonio fondiario di S. 

Giustina nell’epoca moderna: agricoltura, am-
ministrazione, architettura, in Aa.Vv, I Benedet-
tini a Padova e nel territorio padovano attraver-
so i secoli, Abbazia di S. Giustina, Padova 1980.

4) A.S.P., Fondo S.Giustina, B. 556.
5) Soccida: nella soccida, il soccidente e il soc-

cidario si associano per l’allevamento e lo sfrut-
tamento di una certa quantità di bestiame.

6) A.S.P. Fondo Correzzola, B.51, fasc. I, n. 3.
7) Registri Commissari Distrettuali pubblicati 

nel “Il territorio padovano illustrato” di Andrea 
Gloria; Elenco possessori del Catasto Austriaco 
del 1831 (Archivio di Stato di Padova (A.S.P.).

8) Archivio di Stato di Padova (A.S.P.), Libro 
Partite n. 140 bis.

fornaro, barcaro, muraro, cuogo, favero) 
oppure braccianti.

Le dimore delle chiusure consistevano 
in genere in casoni, interamente o parzial-
mente di paglia e soltanto verso la fine del 
XVI secolo cominciarono ad essere sosti-
tuiti con le prime casette in muratura ad un 
solo piano.

La storia dei benedettini a Maserà ter-
minò con l’avvento di Napoleone e la sop-
pressione del Monastero di Santa Giustina 
di Padova nel 1810. La Basilica di Santa 
Giustina di Padova tornò infatti ad essere 
“Abbazia” con la rinascita del monastero 
solo nel 1917.

La soppressione napoleonica colse a Ma-
serà una tenuta perfettamente organizzata e 
con un bilancio largamente attivo. Qualche 
tempo dopo l’allontanamento della comu-
nità benedettina, la corte di Maserà venne 
venduta all’incanto a “Faccanoni Cav. An-
tonio”7, sotto la cui amministrazione il pa-
trimonio curtense si conservò praticamente 
intatto nella sua totalità: sfugge ancora chi 
egli esattamente fosse e cosa facesse e nep-
pure in che modo fosse riuscito ad aggiudi-
carsi l’intera partita di terreni.

Il 23 dicembre 1867, l’intero patrimonio 
delle ex possessioni benedettine “in base 
a pubblico strumento di compravendita” 
passò a “Da Zara Moisè”8, esponente di 
una facoltosa famiglia ebraica che aveva 
possedimenti in tutto il basso padovano.

L’acquisto del patrimonio benedettino 
non costituì che uno dei numerosi inve-
stimenti effettuati dalla famiglia Da Zara 
all’interno del territorio di Maserà.

Consultando il catasto italiano (fine 
1800) risulta evidente che durante la dire-

Foto interno 
“Agenzia Da Zara“. 
Data: inizio XX sec. 
(Archivio privato).
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Gli originali dei disegni, dipinti e plastici della Fondazione Aldo Rossi
in mostra: un’occasione unica per visionare l’opera del grande architetto.

Era il 1980 e assistevo ad una delle lezio-
ni di Aldo Rossi presso Villa Franchetti a 
Preganziol (Treviso), dove in quegli anni 
si svolgevano le lezioni dell’ultimo anno e 
le lauree dell’Istituto Universitario di Ar-
chitettura di Venezia.

L’auditorium era gremito, le lezioni di 
Rossi erano infatti spesso demandate agli 
assistenti di cattedra e quindi la presenza 
del titolare era un vero e proprio evento, 
visto che già allora Rossi era considerato 
un Maestro del Movimento Moderno.

La lezione verteva sul nucleo della teo-
retica rossiana: gli edifici che storicamente 
permangono devono il loro transito all’at-
tualità alla Forma e non alla Funzione, alla 
loro Buona Composizione, all’essere rico-
nosciuti collettivamente come Monumen-
ti. Vale a dire che il monumento è ethos 
collettivo in forma di pietra permanente 
nel tempo: estrema sintesi dello spazio, 
del simbolico e del tempo stesso.

In esso opera lo straniamento dai carat-
teri d’uso quotidiani (l’utilitas diventa va-
riabile non fondativa), per giungere, a fine 
ciclo al solo godimento estetico.

A fine lezione, come di consueto, Rossi 
si metteva a disposizione per rispondere 
ad eventuali quesiti o esplicare chiari-
menti e, come di consueto, la reverenza 
verso il Maestro faceva tacere i più. Ma 
in quell’occasione mi alzai recitando un 
frammento della poesia di Louis Aragon 
Fronte Rosso, scritta nel 1930. L’interven-
to, considerando il pensiero di Rossi, era 
evidentemente provocatorio in relazione 
al metodo, più sopra delineato, che egli 
considerava idoneo alla Progettazione: 
Memoria e Monumento come nuclei cen-
trali per ogni sviluppo architettonico ed 
urbanistico. La poesia di Aragon era la se-
guente: Il più bel monumento che si possa 
erigere in una piazza/ La più sorprendente 
di tutte le statue/ L’arco che compete con 
il prisma stesso della pioggia/ Non valgo-

no l’ammasso splendido e caotico/Prova-
re per credere/ Che si produce facilmente 
con una chiesa e un po’ di dinamite. 

Dopodiché chiesi a Rossi cosa ne pen-
sasse, immaginando una sua “censura” a 
me e ... ad Aragon. Ma la risposta fu in-
vece per certi versi inattesa e per me il-
luminante per quello che ho perseguito 
dopo la laurea: Rossi, che amava i sur-
realisti1, impassibile, rispose: “Purché la 
chiesa sia bella”, chiedendomi a sua volta 
dove la poesia fosse stata pubblicata2. Di 
Maestri che parlassero  di Bellezza allo 
IUAV a quel tempo ve n’erano diversi: 
Carlo Scarpa, Carlo Aymonino, Valeriano 
Pastor e molti altri. Un periodo felice per 
la didattica e la produzione architettonica, 
anche per i peggiori emulatori. Sì, per-
ché anche la bellezza richiede un metodo 
che deve essere trasmesso, poiché i suoi 
fondamenti mai sono innati: è la Regola 
che misura le cose e che produce armonia 
delle parti e se chi la impartisce la rende 
comprensibile, tutto si illumina per chi la 
percepisce. 

Aldo Rossi (Milano, 3 maggio 1931- 
Milano, 4 settembre 1997) sicuramente in 
questo è stato maestro, con le sue opere, 
con la didattica e con i numerosi testi sulla 
città, l’architettura e l’urbanistica. Primo 
italiano a vincere il Premio Pritzker (1990), 
si è distinto per  la teorizzazione della “cit-
tà per parti”, sviluppata, con qualche dis-
sonanza, in parallelo a Carlo Aymonino. 
Tale formulazione poneva in essere l’idea 
che la città poteva essere agita non soltan-
to incamiciandola in un Piano Urbanisti-
co, ma improntando modalità analoghe 
alla sua stessa formazione: definendone 
dei nuclei forti di progetto, conclusi in sé, 
che determinassero il mutamento dell’in-
torno (e quindi della forma urbis) secon-
do quanto desiderato. In tal modo un in-
tervento anche parziale, un “frammento” 
in diapason con l’esistente, poteva essere 

di
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tà formale in perfetta armonia anche nelle 
stratificazioni edificatorie seguite a tale 
intervento. Si tratta per Rossi, insieme al 
cimitero di San Cataldo a Modena, forse 
del progetto di architettura di impegno ci-
vile più riuscito.

Del Municipio, del Teatro e del Museo 
di Borgoricco esiste una bibliografia no-
tevole3; vale però la pena ricordare che a 
Borgoricco è presente anche un altro in-
tervento di Aldo Rossi che consiste nella 
casa di abitazione dell’architetto Marino 
Zancanella, coautore insieme a Rossi del 
Municipio. Il progetto si esplicita in un 
corpo di fabbrica longitudinale su due 
piani, a guisa di una stoà, che si chiude 
nelle due teste con volumi stereometrici, 
pressoché privi di forature sul fronte prin-
cipale, i quali incorniciano in aggetto e in 
altezza la stoà. Un linguaggio asciutto, che 
lascia spazio alla matericità ed espressivi-
tà del mattone cotto  faccia a vista, di un 
rosso intenso della San Marco Laterizi. In 
tale intervento si anticipano temi archi-
tettonici già in superamento del Moderno 
e di quella che negli anni Settanta era la 
poetica rossiana: stereometrie in allinea-
mento semplice con superfici intonacate, 
a chiarire che la composizione si imposta-
va sulla contrapposizione tra i volumi e 
le loro ombre proprie e portate. Lo scarto 
nella casa Zancanella è evidente: ora il co-

la chiave per costruire un’immagine della 
città complessivamente coerente.

Per tale teoria esistono infatti elementi 
primari, capaci di accelerare il processo di 
urbanizzazione, atti ad indurre configura-
zioni spaziali dipendenti dalla loro presen-
za od assenza: l’esistenza di un presidio 
medico in un determinato centro urbano 
produrrà effetti strutturali sia nella condi-
zione sociale che nella forma fisica della 
disposizione spaziale, così come l’assenza 
di una pianificazione viaria comporterà un 
rallentamento del sistema del traffico vei-
colare territoriale, ma indurrà anche com-
portamenti diseconomici nella gestione 
delle merci e dei servizi.

In questo indirizzo esemplare è l’in-
tervento di Rossi a Borgoricco: un paese 
con una popolazione con poche decine di 
migliaia di abitanti e con gli edifici estesi 
lungo gli assi viari del “graticolato” roma-
no. Ciò comportava l’assenza di una di-
mensione urbana definita e quindi anche di 
un’identità sociale. Ma grazie ad un sinda-
co chiaroveggente, il professor Gianfelice 
Peron, Borgoricco ha trovato nel progetto 
di Rossi una prospettiva urbanistica e figu-
rativa di valore. La forte valenza simbolica 
dell’intervento infatti permea tutte le suc-
cessive edificazioni, che identificano nel 
municipio un cuore funzionale e figurativo 
da emulare. In tal modo si è creata un’uni-

1. Aldo Rossi, 
plastico del complesso 

alberghiero e ristorante 
“Il Palazzo”, Fukuoka 

(Giappone), 1987-1989.

2. Aldo Rossi, acroterio 
originale, in forma di 

segnavento, del “Teatro 
del mondo”, costruito

su zattera galleggiante 
per la Biennale di Venezia

del 1980.

1 2
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Fossa Comune), si distribuiscono ortogo-
nalmente, come delle “costole”, i volumi 
rettangolari degli ossari (i più lunghi dei 
quali sono i più bassi e i più corti i più alti, 
distribuendosi in progressione d’altezza 
verso la “ciminiera” della fossa comune). 
Nel rimanente spazio sono disposti i cam-
pi d’inumazione, distribuiti in rettangoli al 
centro dei quali è posto un monolite, una 
sorta di menhir, che riporta il numero della 
quadra d’inumazione per renderla ricono-
scibile.

L’ordine compositivo è giocato sulla 
chiarezza della simmetrica assiale, gerar-
chizzata da volumi primari, che richiama-
no le costanti della poetica rossiana: l’Ar-
chitettura dell’Illuminismo, con la pro-
duzione di Boullée, Ledoux e Lequeu. Il 
colore si inserisce attivamente nella com-
posizione: i tetti in alluminio della stoà 
perimetrale sono verniciati in azzurro,  il 
volume del Sacrario è in rosso, mentre 
tutti gli altri sono in cemento strollato in 
grigio scuro, compresa la “ciminiera”. La 
spinta compositiva è comunque data dal 
profondo significato civile che Aldo Rossi 
indica nell’Architettura: “La conformità 
del cimitero come casa vuota è lo spazio 
della memoria dei vivi”4. 

L’intento è di costruire un monumento 
civile, laico, che immagina una nuova ri-
tualità collettiva.

lore diventa primo attore, anche se prodot-
to dalla verità del mattone cotto. Si tratta 
quindi di un’opera significativa perché a 
metà strada tra il rigorismo Novecentesco 
e la pura leggerezza del Postmoderno, con 
l’Immagine dell’Architettura che determi-
na la forma, in pieno contraddittorio con il 
Funzionalismo.

L’ampliamento del cimitero di San 
Cataldo a Modena è il progetto ideato 
da Aldo Rossi con la collaborazione di 
Gianni Braghieri, vincitore del concorso 
nazionale del 1971; realizzato tra il 1971-
1978, con il  motto “l’azzurro del cielo”. È  
un’addizione al grande cimitero neoclas-
sico realizzato da Cesare Costa tra il 1858 
e il 1876, al quale si affianca sul lato sini-
stro subito dopo il cimitero israelitico. Tra 
l’addizione rossiana e il cimitero israeliti-
co s’inserisce il nuovo portico d’ingresso 
che funge da lunga cerniera.

La struttura si definisce come un grande 
rettangolo delimitato da un portico conti-
nuo, sui cui lati si pongono i colombari, 
negli interrati dei quali sono posti gli os-
sari.

Nel vuoto di tale delimitazione si inse-
riscono gli elementi salienti della com-
posizione architettonica: sull’asse centra-
le, che si sviluppa da un corpo cubico (il 
Sacrario, tre pareti percorse ritmicamente 
da finestre senza telaio) ad un cilindro (la 

3. Aldo Rossi, Municipio 
di Borgoricco, particolare 

della fontana, 1988
(foto di Marco Noaro).

3
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architetto non è, ed imitato, anche da chi 
crede di essere architetto, ma ha poco in-
teresse a conoscerne la genealogia e com-
prenderne le motivazioni.

Purtroppo alla mostra manca l’apparato 
critico: grande assente infatti il catalogo, 
vulnus formidabile per l’importanza di ciò 
che viene esposto in un luogo tanto presti-
gioso e che è impensabile possa mancare. 
Nemmeno immaginando che sia stato un 
problema di costi: il sito web della mo-
stra7 altro non fa che riproporre le imma-
gini e il breve testo del foglio piegato in 
sedicesimo, distribuito all’interno del Sa-
lone. Un’occasione mancata.

l

1) L’azzurro del cielo, romanzo di Georges Bat-
taille, fu il motto scelto da Aldo Rossi nel concorso 
da lui vinto per l’ampliamento del Cimitero di San 
Cataldo a Modena.

2) La Poesia è praticamente introvabile nelle tra-
duzioni italiane. Solo “In Maurice Nadeau” Storia 
e Antologia del Surrealismo, Mondadori, Milano 
1972, viene riportata per intero.

3) Oltre i numerosi testi critici ricordo il mio ar-
ticolo Aldo Rossi e il municipio di Borgoricco, in 
“Padova e il suo territorio” n. 183, ottobre 2016.

4) Paolo Pavan, Il cimitero come spazio eteropi-
co, in “Progetto Restauro”, n. 50 (Il Prato editore, 
Saonara, Padova).

5) Aldo Rossi e la Ragione, Palazzo della Ragio-
ne, Padova 1/06-29/09 - 2019. Mostra a cura della 
Fondazione Aldo Rossi e Di Architettura.

6) Al Palazzo dedica varie pagine sia in Scrit-
ti scelti sull’architettura e la città, Clup editrice, 
Milano 1975, sia in Aa.Vv., La città di Padova. 
Saggio di analisi urbana, Officina Edizioni, Roma 
1970.

7) https://www.aldorossielaragione.it

La sua visibilità, per chi giunge a Mode-
na, ne mostra anche il valore urbanistico: 
si tratta infatti di un’emergenza architetto-
nica che lo pone come punto di riferimento 
per lo sviluppo edilizio ben riconoscibile. 

Sono convinto che l’architettura di Ros-
si, a più di vent’anni dalla sua scomparsa, 
abbia ancora molto da essere indagata e da 
proporre. Non soltanto agli “addetti ai la-
vori”, ma al pubblico vasto, perché in essa 
vi sono gli elementi forti per il ridisegno 
della “città sostenibile”, quello che molti 
ora chiamano “rigenerazione urbana”, che 
non può essere solo rifunzionalizzazione, 
ma forma e composizione. Per questo ri-
tengo ottima la scelta dell’Amministrazio-
ne padovana di aver dato spazio espositivo 
alla mostra di Rossi presso il Palazzo della 
Ragione5. Un luogo da lui amato6. La ras-
segna comprende trentasei progetti con di-
segni originali e modelli plastici in scala. 
Quattro di tali progetti hanno un apparato 
iconografico più esteso, distribuito in al-
trettante “stanze”, che permettono una vi-
sione chiara della genesi progettuale e del-
la sua trasformazione in operatività esecu-
tiva: non è evidentemente un caso che tra 
i  quattro progetti sia presente quello per il 
Cimitero di San Cataldo.

La comprensione del pensiero di Rossi, 
la lezione che la sua opera trasmette ed il 
godimento estetico della sua cifra grafica è 
sicuramente il grande valore della mostra. 
È proprio la riconoscibilità del linguaggio 
che lo ha reso così diffuso, anche a chi 

4. Aldo Rossi, 
ampliamento del cimitero 
di San Cataldo a Modena: 

il “Colombario”
(foto di Mauro Parolin).
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Il monumento, realizzato grazie al lascito di Domenico Cappellato Pedrocchi, 
figlio adottivo del celebre caffettiere, costituisce un significativo esempio di 
scultura funeraria tardo-barocca.

Nel corso dell’Ottocento si ebbe un co-
stante aumento dell’attività scultorea nei 
cimiteri, dove l’idea neoclassica del se-
polcro, quale testimonianza imperitura nei 
confronti dei posteri e della storia, ben si 
accordava alle richieste autocelebrative 
della borghesia, la classe sociale che allora 
si andava affermando nella vita pubblica. 
L’arte funeraria, utilizzando figure alle-
goriche o prefiggendosi intenti realistici, 
permetteva infatti di esaltare l’opera e la 
personalità del defunto, perpetuandone la 
memoria con segni duraturi.

Il monumento dedicato ad Antonio Pe-
drocchi, presente nel Cimitero Maggio-
re di Padova, può essere considerato un 
esempio di questa nuova forma di comme-
morazione.

Tra il 1826 e il 1842 Antonio Pedroc-
chi, che già possedeva una bottega di caffè 
nell’area occupata dalla loggia meridio-
nale dell’attuale Stabilimento Pedrocchi, 
fece costruire un caffè senza preceden-
ti, ancor oggi considerato un capolavoro 
dell’architettura neoclassica; per la sua 
realizzazione si affidò al genio dell’archi-
tetto Giuseppe Jappelli e alle capacità tec-
niche dell’ingegnere veronese Bartolomeo 
Franceschini.

La borghesia imprenditoriale e mercan-
tile padovana e i professori della vicina 
Università ebbero nel famoso caffè il loro 
abituale ritrovo, punto d’incontro e di ce-
lebrazione del rito della conversazione, 
ma anche luogo aperto alle nuove istanze 
democratiche e rivoluzionarie. Antonio 
Pedrocchi, facendosi promotore di un pro-
getto di grande valenza sociale, riuscì a 

creare un luogo che rispondeva in pieno 
alle esigenze della società del tempo.

Domenico Cappellato Pedrocchi, figlio 
adottivo di Antonio, nel suo testamento 
steso pochi giorni prima della morte, av-
venuta il 18 luglio 1891, aveva stabilito di 
lasciare l’intero Stabilimento Pedrocchi ai 
suoi concittadini, rappresentati dal Comu-
ne di Padova, e di destinare una parte del 
suo cospicuo patrimonio per l’erezione di 
due monumenti: uno dedicato ad Antonio 
Pedrocchi colle statue di Jappelli e Fran-
ceschini, da erigersi nel Cimitero, a cura 
del Comune, l’altro a Giuseppe Mazzini, 
le cui idee rappresentavano il suo ideale 
politico, da erigersi in una piazza di Pa-
dova a scelta e cura del Comune stesso1.

L’esigenza di onorare con un degno se-
polcro la figura di Antonio Pedrocchi fu 
accolta favorevolmente dal Comune di 
Padova, che nel 1894 bandì un concorso 
tra gli artisti italiani per un monumento da 
collocarsi nel Cimitero Maggiore di Pa-
dova. Al concorso parteciparono ben 21 
scultori che presentarono altrettanti boz-
zetti, ciascuno contraddistinto da un mot-
to. Le opere furono esaminate da un’ap-
posita commissione, la stessa che ebbe il 
compito di valutare i progetti presentati 
al concorso per il monumento a Giusep-
pe Mazzini, svoltosi nello stesso anno2. Il 
comitato era composto da cinque membri 
scelti tra i più rinomati critici e artisti ita-
liani non concorrenti; era presieduto da 
Enrico Panzacchi (Ozzano dell’Emilia 
1840-Bologna 1904), illustre letterato e 
poeta, nonché critico d’arte, affiancato in 
qualità di relatore da Ettore Ximenes (Pa-

di
Roberta

Lamon

Il monumento ad Antonio 
Pedrocchi nel Cimitero 
Maggiore di Padova
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tetto Giuseppe Jappelli e dell’ingegnere 
Bartolomeo Franceschini, suoi collabora-
tori nella realizzazione del famoso Caffè4. 
La commissione interpretò però piuttosto 
liberamente questa richiesta, affermando 
che i tre personaggi potevano essere rap-
presentati sia in forma reale che simbolica. 

Dopo un primo esame, restarono in gara 
le opere segnate Spes et labor, Pax, Labor 
omnia vincit, Molfetta e Arezzo, Se, Edi-
ficare, Nec spe nec metu. Alla fine dei la-
vori, la giuria fu concorde nel scegliere il 
progetto Labor omnia vincit, considerato 
emergente su tutti gli altri per eccellenza e 
armonia delle proporzioni e per dignitosa 
austerità d’insieme e meglio rispondente 
alle esigenze dell’arte e alla località dove 
deve sorgere5.

L’autore del bozzetto vincitore era lo 
scultore Arnaldo Fazzi (Lucca 1855-Firen-
ze 1944), già conosciuto a livello naziona-
le per la realizzazione di alcuni monumen-
ti celebrativi. Dopo aver perfezionato lo 
studio della scultura a Firenze sotto la gui-
da di Giovanni Duprè, l’artista aveva avu-
to la sua prima e importante commissione 

lermo 1855-Roma 1926), scultore e illu-
stratore di fama mondiale, tra le cui opere 
si ricorda il gruppo del Diritto per l’Altare 
della Patria e la colossale Quadriga per 
il coronamento del Palazzo di Giustizia a 
Roma, i monumenti a Dante e a Giovanni 
da Verazzano a New York e ancora quello 
a Dante a Washington3. Commissari furo-
no lo scultore Antonio Dal Zotto ( Venezia 
1841-1918), docente alla Scuola d’Arte 
di Venezia e autore di statue e busti mol-
to apprezzati dalla critica contemporanea, 
Eugenio Maccagnani (Lecce 1852-Roma 
1930), autore di numerosi monumenti 
celebrativi tra i quali la statua equestre 
a Garibaldi per la città di Brescia, le al-
legorie della Guerra e della Filosofia e il 
basamento del gruppo equestre con le per-
sonificazioni delle città italiane per il Vit-
toriano di Roma, e l’architetto Giuseppe 
Sacconi (Montalto delle Marche 1854-Pi-
stoia 1905), impegnato allora a Roma a 
erigere l’Altare della Patria.

Secondo il programma del concorso, del 
monumento dovevano far parte la statua 
di Antonio Pedrocchi e quelle dell’archi-

1. Monumento 
ad Antonio Pedrocchi 

nel Cimitero
Maggiore di Padova, 

opera di Arnaldo Fazzi.

1
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il luogo più adatto per ospitare l’opera 
un’area lungo il lato settentrionale del ci-
mitero, destinata ai privati per l’erezione 
di cappelle o monumenti funerari. Arnaldo 
Fazzi aveva invece suggerito di collocare 
il monumento nella piazzetta che si apre 
a sinistra, subito dopo gli archi d’ingresso 
al cimitero e dove gli alberi che qui sor-
gevano avrebbero fatto da sfondo, facendo 
risaltare il bianco del marmo. Approvata 
dalla Commissione all’Ornato, la proposta 
ebbe il voto favorevole anche dal Consi-
glio comunale7. 

Una volta ultimato, il monumento fu 
sottoposto all’approvazione degli sculto-
ri Antonio Dal Zotto ed Eugenio Macca-
gnani; dopo aver esaminato l’opera nello 
studio dell’artista Raffaele Cellai, al quale 
era stato affidato il compito di riprodurla 
nel marmo di Carrara, qualità Ravaccio-
ne, i due commissari dichiararono che 
l’esecuzione corrispondeva “per la linea 
e per il concetto al bozzetto scelto dalla 
Commissione giudicatrice del concorso 

pubblica nel 1888 per l’esecuzione del 
monumento a Giuseppe Garibaldi a Città 
di Castello. In seguito aveva partecipato a 
diversi concorsi pubblici, affermandosi in 
quello per la decorazione dei propilei del 
Vittoriano a Roma, per il quale aveva ese-
guito il rilievo raffigurante la Fama. 

Fedele alla sua formazione accademica, 
Arnaldo Fazzi realizzò il bozzetto per il 
monumento padovano, dimostrando uno 
spiccato gusto decorativo e una cura par-
ticolare per i dettagli. Nella sua proposta, 
lo scultore aveva privilegiato un’imposta-
zione allegorica, intendendo che ognuna 
delle tre figure femminili che formano il 
gruppo di coronamento esprimesse sim-
bolicamente la munificenza, l’architettura 
e l’ingegneria, virtù rappresentate rispetti-
vamente dal Pedrocchi, dallo Jappelli e da 
Franceschini. I tre ritratti posti nello zoc-
colo in corrispondenza con le accennate 
figure rispondevano invece alla rappresen-
tazione reale dei tre personaggi.

La scelta della commissione, pur conte-
stata dagli altri concorrenti che sosteneva-
no che in questo modo era stato violato il 
programma del concorso, venne approvata 
dall’amministrazione comunale che diede 
il via libera per l’esecuzione dell’opera6.

I lavori procedettero abbastanza rapi-
damente come attesta il fitto scambio di 
lettere tra l’artista e l’amministrazione 
committente; l’unico contrattempo si ve-
rificò in seguito alla richiesta presentata 
dallo scultore, che desiderava una collo-
cazione diversa da quella che in origine 
era stata assegnata al monumento.  Con 
deliberazione del 19 luglio 1893, il Consi-
glio comunale aveva infatti indicato come 

2. Arnaldi Fazzi,
 modello in gesso

 dell’allegoria della
 Munificenza,

Padova, Loggia Amulea.

3. Arnaldo Fazzi,
allegoria

dell’Architettura,
Padova, Loggia Amulea.

2 3

4

4. Arnaldo Fazzi,
 allegoria

dell’Ingegneria,
Padova, Loggia Amulea.
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Stabilimento Pedrocchi. Giuseppe Jappel-
li morì a Venezia l’8 maggio 1852 e qui 
fu sepolto nel cimitero di S. Michele; Bar-
tolomeo Franceschini morì a Padova il 6 
febbraio 1872 e per volontà della famiglia 
fu sepolto a Verona, sua città natale. Anto-
nio Pedrocchi morì il 23 gennaio 1852 e 
la sua tomba si trova nella seconda arcata 
del portico di ponente dopo l’ingresso al 
cimitero, accanto a quella del suo erede, 
Domenico Cappellato Pedrocchi. Nessuno 
dei tre personaggi ha avuto quindi sepol-
tura all’interno del monumento, che deve 
essere considerato non un mausoleo fune-
bre, ma un omaggio alla grandezza dei tre.    

Obbedendo alle ultime volontà di 
Domenico Cappellato Pedrocchi, con 
quest’opera il Comune di Padova ha vo-
luto testimoniare la propria riconoscenza 
e quella dei cittadini padovani verso colui 
che aveva arricchito la città di un edificio 
così accogliente e prestigioso per collocar-
vi il proprio Caffè.

l

1) Dal testamento di Domenico Cappellato 
Pedrocchi, in “Il Caffè Pedrocchi 1831-9giugno 
1931”, a cura di O. Ronchi e C. Cimegotto, Padova 
1931, pp. 38-39.

2) Il concorso per il monumento a Giuseppe 
Mazzini, che sorge nell’omonima piazza, fu vinto 
dallo scultore padovano Giovanni Rizzo.

3) A. Panzetta, Nuovo dizionario degli scultori 
italiani dell’Ottocento e del primo Novecento, 
Adarte, Torino 2003.

4) Comune di Padova, Programma di concorso 
pel monumento ad Antonio Pedrocchi, Tip. Fratelli 
Selmin, Padova 1894.

5) Comune di Padova, Relazione e verdetto 
della Commissione giudicatrice per i Monumenti 
a Giuseppe Mazzini e Antonio Pedrocchi, Tip.
Fratelli Selmin,  Padova 1895.

6) Il Concorso per un monumento a Pedrocchi, 
in “Emporium, rivista mensile illustrata d’arte, 
letteratura, scienze e varietà”, vol. II, Istituto 
italiano d’arti grafiche, Bergamo  1895, p. 158.

7) Modificazione della deliberazione consiliare 
del 19 luglio 1893 intorno al sito dove erigere, 
nel Cimitero Maggiore, il monumento ad Antonio 
Pedrocchi. AGCPd, Atti del Consiglio, delib. 1 
giugno 1898.

8) AGCPd, Atti amministrativi, cat. IV, b. 141, 
1898.

e approvato dall’Onorevole Municipio di 
Padova”8. 

L’opera venne quindi trasportata a Pa-
dova e collocata nell’area che le era stata 
destinata e dove ancor oggi si trova, su-
scitando l’attenzione e forse anche la cu-
riosità di coloro che si recano al Cimitero 
Maggiore.

Su un basamento a pianta rettangolare si 
eleva un alto zoccolo suddiviso in tre parti 
e incavato a cilindro nel mezzo; al centro, 
appoggiato su una ghirlanda d’alloro, si 
trova il busto di Antonio Pedrocchi, men-
tre ai lati vi sono i medaglioni di Giusep-
pe Jappelli, a sinistra, e di Bartolomeo 
Franceschini, a destra. Eseguiti con intenti 
realistici, i tre ritratti mostrano una cura 
particolare nei ricostruzione dei tratti fi-
siognomici dei relativi personaggi. Ai lati 
del monumento, appoggiate alla base, due 
corone d’alloro riportano le scritte Labor 
et parsimonia e Industria et perseverantia, 
che ben definiscono la personalità dell’in-
traprendente caffettiere. 

Di fronte, sul gradone inferiore del basa-
mento, è incisa la seguente iscrizione dedi-
catoria: Domenico Cappellato Pedrocchi 
destinato a sollievo dei miseri l’insigne 
edificio onde il munifico suo padre adot-
tivo Antonio Pedrocchi sé e la nativa Pa-
dova aveva illustrato - questo monumento 
alla memoria di lui e dei suoi cooperatori 
volle eretto, MDCCCXCIX.

Le tre figure femminili che compongono 
il gruppo di coronamento ripropongono le 
vicende costruttive che portarono alla rea-
lizzazione del famoso Caffè: al centro la 
Munificenza tiene sulle ginocchia un lun-
go foglio, probabilmente un abbozzo del 
progetto, sul quale richiede l’attenzione 
dell’Architettura, seduta alla sua destra, 
perché ne prenda visione e vi adatti la sua 
concezione artistica; dall’altro lato, l’Inge-
gneria, con la squadra in mano, è pronta 
per i relativi calcoli e misurazioni.

I modelli delle tre statue sono oggi si-
stemati presso la Loggia Amulea in Pra-
to della Valle, dove furono trasportati nel 
1997 dopo esser stati abbandonati per lun-
go tempo in un magazzino dell’ex macello 
di via Cornaro.   

Nello zoccolo sottostante il monumento 
erano state ricavate tre nicchie per racco-
gliervi i resti mortali dei tre autori dello 
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La vita fuori dagli schemi del conte Di Prampero (1870-1937), riproposta
attraverso le cronache del tempo.

Cecilio Luigi Giacomo nasce a Padova il 
25 gennaio 1870 da Carlotta Fusaro, ve-
dova Benedetti, e dall’udinese Giuseppe 
Di Prampero, guardia daziaria e agente di 
piazza appartenente a un ramo collatera-
le della nobile famiglia friulana. Il primo 
giugno di quell’anno i genitori si unisco-
no in matrimonio in Duomo e il piccolo 
ne diviene figlio legittimo. Non sappiamo 
molto dell’infanzia passata presumibil-
mente tra la città euganea e Venezia, vi-
sti gli spostamenti del padre registrati nel 
foglio di famiglia, né di eventuali studi 
artistici; di certo non frequenta in laguna 
il Regio Istituto di Belle Arti. Sappiamo, 
invece, che Di Prampero già nel 1892, a 
soli ventidue anni, restaura “senza biso-
gno di pennello e con un metodo di sua 
iniziativa” due grandi affreschi nella chie-
sa di San Fedele a Como, attribuiti allora 
a Gaudenzio Ferrari, allievo di Leonardo 
da Vinci, e oggi a pittori locali che li ese-
guirono nei primi decenni del Seicento. Il 
giovane restauratore – si legge nei quoti-
diani padovani – ravviva i colori di dipinti 
antichi sciogliendo il nero che offusca le 
figure; rinnova poi opere su tela con una 
composizione applicata sul retro in modo 
che queste, pur se macchiate o deteriorate, 
assumono la primitiva bellezza e sembra-
no appena uscite dalle mani dell’artista. 
Cecilio conosce anche la tecnica della 
tempera a colla usata nel Quattrocento, 
adoperata per dipingere “imitazioni pre-
raffaellite”. L’aggettivo richiama tecniche 
esecutive di antichi autori, precedenti al 
Maestro di Urbino, ma non sembra pro-
porre vicinanza di temi fra Di Prampero 
e la nota Confraternita britannica nata nel 
1848 da Rossetti, Hunt e Millais, perché 
egli – dai soggetti finora rinvenuti – si 
dedica fondamentalmente ai ritratti e non 

appare affascinato dal metodo allegorico 
utilizzato da quegli artisti, che rendevano 
sulla tela un concetto astratto utilizzando 
un episodio tratto dalla Bibbia o da testi 
storico-letterari (Dante e Shakespeare in 
special modo). Il primo ritratto di Cecilio 
si vede in città nel settembre 1892, quan-
do, tornato a Padova “dopo qualche anno 
di assenza”, ne esegue uno a olio, “somi-
gliante”, dello sfortunato tenente dei ca-
rabinieri Bernasconi, caduto nell’adempi-
mento del proprio dovere; il dipinto, tratto 
da una fotografia, è esposto alcuni giorni 
nella vetrina della cartoleria Grandis e Da-
nieli.

Quattro anni dopo, nel 1896, riappare il 
suo nome sui quotidiani cittadini. In feb-
braio viene ringraziato per il contributo 
fornito al numero unico degli studenti di-
retto a favorire la clinica pediatrica, proba-
bilmente per alcune sue caricature, come 
quelle “istantanee” che disegna negli anni 
1896-98 per la rivista illustrata “Il Pedroc-
chi” (dal 1898 “Il Pedrocchi di Padova”). 
L’8 febbraio si sposa con la possidente 
Emilia Raccagni, nata a Castel Mella (Bre-
scia) il 25 dicembre 1854, di quindici anni 
più anziana, vedova di Francesco Moretti, 
dal quale ha avuto quattro figli; un quinto, 
Bruno, nato a Treviso il 28 agosto 1894, 
verrà riconosciuto più tardi da Cecilio. La 
famiglia va ad abitare in un appartamen-
to in via Falcone 1219A (poi n. 5) e otto 
giorni dopo il matrimonio viene alla luce 
Carmencita Lucilla Mignon.

Nel mese di maggio avvengono i fatti 
che procurano a Di Prampero la prestigio-
sa croce di ufficiale dell’Ordine di Oran-
ge Nassau e che egli stesso racconterà 
in età matura in un libro scritto non “per 
ambizione”, ma “per amore alla verità”2. 
La vicenda riguarda il rinvenimento dei 
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il merito di avere provocato, nonostante 
la sconfitta, il riconoscimento dell’iso-
la come stato autonomo, seppur ancora 
nell’orbita dell’impero turco.  

In dicembre è a Padova e ritrae a olio 
gli attori Emilio Zago e Alberto Brizzi, di 
passaggio al teatro Garibaldi, quest’ultimo 
fissato sulla tela in soli cinquanta minuti.

Due anni dopo, a fine 1899, subisce un 
processo per truffa. Lo si accusa di avere 
raggirato un commerciante di biciclette, il 
quale, avendolo visto arrivare in carrozza 
e udito che era un ricco signore, gli aveva 
venduto una costosa bicicletta a credito, 
mai onorato; la bicicletta, invece, era sta-
ta ceduta il giorno seguente alla metà del 
prezzo d’acquisto. Di Prampero si difende 
sostenendo che possiede una propria “car-
rozzella” e un proprio cavallo, utilizzati 
per andare in campagna, e che il ritardo 
nel pagamento è dovuto a un disaccordo 
col venditore, tuttavia il tribunale lo con-
danna ugualmente a tre mesi di reclusione.

Nel dicembre 1900 dipinge per scom-
messa in poche ore il ritratto dello sfor-
tunato re Umberto I, come si legge nella 
divertente cronaca di Ettore Da Rin pub-
blicata su “La Provincia di Padova”.

In questo lasso di tempo è sempre resi-
dente in città. Nel dicembre 1898 si era 
trasferito da via Falcone in riviera San 
Michele 2356E (poi riviera Tiso Da Cam-
posampiero 27), in un piccolo fabbricato 

resti mortali del principe Guglielmo Gior-
gio Federico d’Orange Nassau, generale 
dell’esercito austriaco morto a Padova 
nel 1799 e sepolto presso la chiesa de-
gli Eremitani. Di Prampero, immerso nei 
suoi “prediletti” studi d’arte nella cappella 
affrescata dal Mantegna, viene coinvol-
to nella ricerca in quanto “appassionato 
cultore di scienze storiche” e dopo alcu-
ni giorni riesce a rinvenire i resti mortali 
del principe sulla base di indicazioni let-
te in una vecchia ricevuta d’archivio. Le 
spoglie partono quindi per l’Olanda, con 
gran pompa, sorprendendo i Padovani, i 
quali “non sapevano che fra le mura de-
gli Eremitani dormisse il sonno eterno un 
personaggio così elevato”2 , e a Delft si ri-
uniscono alla lapide commemorativa scol-
pita da Antonio Canova, che era stata già 
asportata dalla chiesa e sostituita con una 
copia in bronzo fusa a Venezia dal cavalier 
Giovanni Vianello (omonimo del pittore 
padovano). Il giovane, il cui ruolo nella 
vicenda viene ignorato di proposito da al-
cuni protagonisti, come ricorderà amareg-
giato nel libro, incassa in settembre l’im-
portante onorificenza d’Orange Nassau, e 
ancora un quotidiano cittadino, criticando 
in verità anche altri conferimenti, fa nota-
re che per lui sarebbe stato più opportuno 
come premio “un gioiello, per esempio, 
colle cifre reali”. Anni dopo Di Prampero 
ci terrà a ricordare come egli avesse pure 
rifiutato le diecimila lire spettanti al ritro-
vatore, una somma considerevole, perché 
“pago e lieto [unicamente] di avere con-
tribuito ad esaudire il desiderio di S.M. la 
Regina d’Olanda [… e] orgoglioso di ave-
re potuto realizzare il voto del [suo] Re: 
- Si cerchi e si troverà!”.  

Cecilio parte in seguito per la Grecia, 
dove si aggiunge ai volontari italiani gui-
dati da Ricciotti Garibaldi che intendono 
sostenere i cretesi nel loro tentativo di 
unirsi alla madre patria. La guerra viene 
risolta dal più numeroso e meglio armato 
esercito ottomano con la battaglia com-
battuta a Domoko, in Grecia centrale, nel 
maggio 1897, nella quale si registrano nu-
merosi caduti italiani. Non sappiamo qua-
le ruolo egli abbia avuto nella battaglia, 
né se abbia preso parte a ulteriori scontri, 
tuttavia va riconosciuto a Di Prampero e 
ai molti volontari giunti da tutta Europa 

1

1. C. Di Prampero, 
Ritratto di Giuseppina 

Poato, circa 1908,
olio e tempera su 
tavola, cm 42x32, 

collezione privata. 
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condanna per truffa aveva fatto nascere 
dei dubbi sulla moralità di Di Prampero e 
sui veri motivi della sua pratica pittorica al 
Museo. Continuava a non risentirne, inve-
ce, la sua fama di abile ritrattista.

Nell’ottobre 1903 è incaricato dai rap-
presentanti del comune trevigiano di Rie-
se, paese natale di Pio X, Giuseppe Mel-
chiorre Sarto, di recarsi a Roma per fissare 
sulla tela l’immagine del Papa “con la tec-
nica degli antichi autori, nelle quali imi-
tazioni il pittore valoroso è inarrivabile”.

Tre mesi dopo offre a Ettore Berti, di 
passaggio al teatro Garibaldi per interpre-
tare la tragedia dannunziana Francesca da 
Rimini, “un magnifico ritratto compiuto in 
due ore, raffigurante l’attore nel costume 
di Paolo”: il lavoro, “perfetto nella somi-
glianza e nel carattere antico, […] è una 
vera e squisita opera d’arte”.

Il 10 febbraio è a Roma per consegnare 
nelle mani del Papa il dipinto che aveva 
abbozzato qualche tempo prima. L’opera 
non risulta attualmente compresa nelle 
collezioni vaticane.

Nel 1905 Cecilio è chiamato a Udine, 
nella casa vicino al Duomo di proprietà 
del conte Ottaviano Di Prampero, per re-
staurare un affresco del 1494 attribuito alla 
mano di Francesco De Alessiis: egli “non 
deve già quest’onorevole incarico all’i-
dentità del nome, né alla consanguineità, 

con scoperto vicino all’Oratorio; poi era 
passato in via Garibaldi 3 (via San Fer-
mo). Nel giugno 1902 si trasferisce con 
la famiglia a Venezia, anche se, come ve-
dremo, ritornerà più volte per rivedere gli 
amici o svolgere dei lavori. Sappiamo, ad 
esempio, che Cecilio collabora per lungo 
tempo con l’antiquario Giuseppe Poa-
to, già produttore di mobili artistici, con 
bottega e abitazione in via Garibaldi 5, il 
quale gli affida dipinti da restaurare. A te-
stimonianza della collaborazione rimane 
il ritratto della figlia Giuseppina, firmato 
semplicemente “Cecilio”, dove appare 
chiaro l’interesse dell’artista per l’antico, 
sia nella tecnica pittorica che nella resa del 
soggetto. 

Nell’agosto 1903 attira l’attenzione 
dei passanti l’immagine del nuovo Papa, 
esposta nel negozio Martire all’Universi-
tà: “È opera del conte Cecilio di Prampe-
ro, noto artista veneziano, il quale, la sera 
stessa dell’elezione del cardinale Sarto al 
Pontificato [lunedì 4], scommise con altri 
amici di fare in cinque ore il ritratto di Pio 
X traendone l’immagine dalla cartolina 
che era già in vendita. Infatti, chiusosi in 
un camerino allo Storione con alcuni ami-
ci, in cinque ore conduceva a termine il 
non lieve lavoro. Il ritratto, oltre che essere 
pregevole relativamente al tempo impiega-
to, ha anche un valore assoluto e mostra la 
vera tempra dell’artista nell’autore.”

Entra quindi in polemica con il diretto-
re del Museo Civico, Andrea Moschetti, 
il quale gli nega di accedere alle sale per 
eseguire la copia di un quadro sostenendo 
che in altra occasione egli aveva riprodotto 
un’opera senza variare le misure e aveva 
così violato il regolamento. Di Prampero, 
che tre anni prima aveva copiato il ritrat-
to d’uomo di Antonello da Messina (oggi 
attribuito ad Alvise Vivarini), non conte-
sta apertamente l’accusa rivoltagli, ma 
preferisce far notare al suo interlocutore 
che qualora un tale fatto fosse accaduto, vi 
sarebbe stata colpa per omessa vigilanza 
da parte dello stesso direttore. La replica 
giunge da Bassano, dove Moschetti si tro-
va in quei giorni estivi: “Il pubblico pado-
vano e non padovano mi conosce per un 
galantuomo e capisce assai bene che non 
senza gravi motivi avrei preso una così gra-
ve misura.” Evidentemente la precedente 

2

2. C. Di Prampero, 
Ritratto d’uomo, 1909, 

ubicazione sconosciuta
(Foto scattata dal 

ritratto sottovetro 
esposto in una bancarella 

di Prato della Valle).
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tramonta per il mancato supporto dell’e-
sercito.

Carlo Zen (1851-1918), con cui Cecilio 
presenta il progetto, è uno dei maggiori 
rappresentanti del Liberty nazionale, tito-
lare a Milano di un’importante fabbrica di 
mobili artistici. È  presente a Padova per-
ché sta decorando il palazzo Dolfin Boldù 
a Santa Croce (oggi Istituto Teresianum), 
che il conte Paolo e la contessa Dolores 
Branca, appartenente alla cospicua fami-
glia di industriali lombardi del Fernet, 

ma bensì ed unicamente all’arte sua che dà 
il più sicuro affidamento che, senza alcun 
lenocinio e senza alcuna ben che minima 
profanazione, l’opera verrà, per quanto 
possibile, rinvigorita colla più scrupolo-
sa fedeltà.” Dopo aver liberato l’affresco 
dallo scialbo e averlo restaurato, il pittore 
vi aggiunge in alto il proprio nome3. Il 24 
luglio lo studio udinese dell’artista, presso 
l’Albergo Italia, viene visitato dall’arcive-
scovo monsignor Zamburlini e da parecchi 
signori e signore, invitati ad ammirare il 
ritratto di Pio X (non sappiamo se quello 
eseguito a Padova il giorno dell’elezione, 
oppure una diversa versione o un bozzetto 
di quello donato al Pontefice). L’apprezza-
mento è unanime per la sapiente armonia 
dei colori e per la somiglianza, addirittu-
ra “somigliantissimo” secondo l’arcive-
scovo che è un vecchio amico del Papa. 
Si apprezza anche il ritratto della signora 
[Ida?] Broili Petrosini: “lavoro sul genere 
del Whistler; bella e vigorosa pittura, che 
fa veramente onore all’artista. La persona 
elegante ed espressiva è resa con tocco si-
curo, senza artificio in un quadro armoni-
co e delizioso.”

Nei primi mesi del 1908 i quotidiani pa-
dovani lo ricordano in città in diverse oc-
casioni. 

La prima riguarda l’ottantesimo com-
pleanno (28 gennaio) del filosofo posi-
tivista Roberto Ardigò, il quale riceve in 
dono un quadro a olio che lo ritrae, dipin-
to da Di Prampero. Il pittore assiste alla 
consegna e riceve le lodi incondizionate 
del Maestro. L’opera, eseguita su com-
missione di un comitato di settecentoset-
tantacinque amici e ammiratori capeggia-
ti dall’avvocato Ferruccio Squarcina, era 
stata esposta per alcuni giorni nel negozio 
Schostal e aveva avuto l’ammirazione di 
tutta la cittadinanza.

In febbraio, in una saletta dell’albergo 
Storione, viene accolto dai rappresentan-
ti della Federazione Esercenti e del Club 
Ignoranti e da altri illustri cittadini un pro-
getto di festeggiamenti per il Carnevale, 
la cui attrazione principale consiste in un 
torneo di “epoca ezzeliniana”, ideato da 
Di Prampero e Carlo Zen, da allestire in 
Prato della Valle. La buona volontà degli 
organizzatori, tuttavia, si scontra presto 
con le difficoltà pratiche del progetto, che 
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3. C. Di Prampero, 
Affabulatore in Piazza

dei Frutti a Padova, 
olio su tela, cm 140x47, 
Galleria Nuova Arcadia, 

Padova.
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Infine i quotidiani, non solo locali, ricor-
dano un ritratto a olio in grandezza natura-
le del patriota Carlo Maluta, combattente 
del ’48 e deputato del Regno per diverse 
legislature, commissionato al pittore dai 
consiglieri della Società di Solferino e 
San Martino per onorare gli ottant’anni 
del proprio presidente. Nel palazzo a San 
Francesco, in una vasta sala al pianterreno, 
giungono numerose persone per porgere 
gli auguri al festeggiato. Su una parete è 
appeso il grande ritratto: “La figura eretta 
del Maluta campeggia sul fondo olivastro, 
in una posa abituale, con la intelligente 
espressione bonaria del viso, nel candore 
dei capelli e della barba. In una mano, lo 
sigaro.” Sullo sfondo del quadro è presen-
te la dedica: ”Al G.U. Comm. Carlo Ma-
luta – Presidente della Società di Solferino 
e San Martino – in attestazione di amici-
zia deferente i Colleghi del Consiglio – X 
marzo MCMVIII.” Fra i doni vi sono pure 
un’opera dipinta dalla nipote Rina Maluta 
e un busto plasmato da Augusto Sanavio, 
nel quale il patriota è ritratto “con franca 
evidenza, sorridente sotto il cappello flo-
scio lievemente inclinato”. 

A fine marzo 1910 un anonimo giornali-
sta de “Il Veneto” visita lo studio padova-

vogliono completamente rinnovato. Il 27 
febbraio ha luogo la sfarzosa festa d’i-
naugurazione, presenti duecentocinquanta 
invitati, in gran parte aristocratici e ric-
chi possidenti veneti e lombardi. La gu-
stosissima cronaca dell’evento mondano 
appare sulle colonne del quotidiano “La 
Provincia di Padova” (28-29 febbraio) a 
firma “Frustino”, pseudonimo del brillan-
te pubblicista Arnaldo Fraccaroli. Fra gli 
ambienti rinnovati da Zen, con la collabo-
razione anche degli stuccatori Carlo Bian-
chi e Ferruccio Sanavio, si ammirano una 
sala “in stile moderno”, un salotto Impero 
e una sala Luigi XVI, dove “campeggia un 
bel ritratto della contessa Dolores eseguito 
dal pittore Di Prampero”, anch’egli pre-
sente alla festa.

In seguito, Zen e Di Prampero, con Giu-
seppe Sommer, l’ingegnere Gabriele Ben-
venisti e lo scultore Valerio Brocchi, sono 
incaricati da Augusto Sanavio di verificare 
in Duomo la posa in opera della lapide con 
busto dedicata alla memoria del vescovo 
Giuseppe Callegari. Nel sopralluogo si ac-
certa che il non perfetto piombo è dovuto 
unicamente ad alcuni difetti delle lesene 
laterali e pertanto si suggerisce a Sanavio 
di incorniciare la sua opera, “ispirata ad 
elevato concetto d’arte”, con una decora-
zione a chiaroscuro.

Il 7 marzo, in una sala superiore del-
lo Storione, alcuni amici nuovi e “vecchi 
compagni di studi e d’arte” salutano la par-
tenza di Carlo Zen da Padova, dove ha de-
corato i palazzi Camerini e Dolfin Boldù. 
Fra gli altri, oltre a Di Prampero, prendono 
parte all’allegra tavolata gli scultori Achil-
le De Lotto, Valerio Brocchi e Augusto Sa-
navio, Carlo Bianchi (cognato dei fratelli 
Sanavio per averne sposato la sorella Ma-
ria), il pittore Giuliano Tommasi, Edoardo 
Malvezzi, [Emilio?] Piccoli, Manrico Bo-
netti, Giuseppe Sommer e il tenore olan-
dese “Beversen”. Alle pareti sono appesi 
due riusciti schizzi caricaturali di Zen di-
segnati da Tommasi. Molti dei partecipanti 
al banchetto sono amici e conoscenti del 
pittore Umberto Boccioni, di casa a Pado-
va per averci abitato dal 1889 al 1898 e per 
esserci tornato in seguito per la permanen-
za della madre e della sorella, tuttavia non 
abbiamo rinvenuto traccia di contatti fra il 
noto caposcuola del Futurismo e Cecilio.

4

4. C. Di Prampero, 
Ritratto apocrifo di 

Gerolamo Savorgnan, 
1931, olio su tela,

cm 243x145,
Civici Musei, Udine.
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Venezia, e il primo giugno, ormai vedovo, 
si risposa con Maria Fabretti. Trova il tem-
po di scrivere una commedia teatrale dal 
titolo Gianni Strozzi e viene a mancare a 
Udine l’8 ottobre 1937.

Dell’artista segnaliamo ancora il re-
stauro delle carte geografiche del Caffè 
Pedrocchi a Padova, avvenuto presumibil-
mente nel 1912, e la presenza nei Civici 
Musei di Storia e Arte di Trieste di due 
piccole tempere su carta in monocromo 
rappresentanti il Giorno e la Notte, donate 
da Luigi Vinazza nell’ottobre 1934.

Un’ultima nota, decisamente stonata, 
va scritta sul ritratto maschile di cui alla 
figura 2. Rinvenuto in vendita nel marzo 
2011 al mercato d’antiquariato di Prato 
della Valle, il dipinto presentava la firma 
“Cecilio” e la data “09”. Qualche tempo 
dopo era presso lo stesso commerciante 
– veneziano con deposito e laboratorio a 
Mirano – ridotto di dimensioni con l’eli-
minazione di firma e data e la comparsa di 
una nuova paternità: Catena o Carena, non 
ricordo bene. Feci presente al venditore 
il danno provocato al dipinto, poi segna-
lai quel comportamento truffaldino a due 
agenti di Polizia Locale di passaggio nella 
piazza. Non ne seppi più nulla...

l

1) C. Di Prampero, Due tombe Nassau in Pado-
va, Venezia 1930.

2) P. Franceschetti (a cura di), Dal taccuino d’un 
padovano. Note di cronaca (1850-1900), Tricase 
2014, p. 157.

3) Sull’origine e sulle vicende dell’affresco vedi 
G.B. Corgnali, La Confraternita Udinese di S. Gi-
rolamo degli Schiavoni, “Archivio Veneto”, anno 
LXXII, V Serie n. 59-62, Venezia 1942, pp. 112-
120.

4) “La Panarie: rivista friulana d’arte e di cultu-
ra”, 1931, p. 67; L. Bortolatto (a cura di), La realtà 
dell’immaginario, Treviso 1987, p. 121.

no di Di Prampero. Non ne precisa l’ubi-
cazione, né ci chiarisce da quanto tempo il 
pittore ne avesse uno in città. Ci informa, 
invece, della presenza di un ritratto su tela 
di dimensioni ragguardevoli raffiguran-
te Giovanni Grigolon, che verrà esposto 
alla Mostra di Belle Arti dell’Esposizio-
ne Agricola Industriale di Pontevigodar-
zere. Sull’autore si precisa: “È un artista 
di bella e salda fama: anche… pontificia: 
versatilissimo: ottimo ritrattista, che cono-
sce a fondo l’arte, la tecnica degli antichi 
maestri e pur la storia della pittura. Della 
valentia del ritrattista abbiamo qui un altro 
saggio nel ritratto, somigliantissimo, del 
cav. Grigolon.”

Sugli anni successivi non abbiamo molte 
notizie biografiche. Sappiamo che coltiva 
studi sulla genealogia di famiglie nobili ed 
è membro onorario dell’Istituto Araldico 
Italiano. Nel 1911 esce a Venezia la sua 
Monografia storica della famiglia Branca; 
nel 1926 si annuncia un lavoro sulla pro-
venienza bolognese, e non veneziana, dei 
Mussolini, che non abbiamo rintracciato 
nel sistema bibliotecario nazionale (forse 
mai dato alle stampe); nel 1930 pubblica 
il sopra ricordato Due tombe Nassau in 
Padova.

Nel 1931 il comune di Udine gli com-
missiona un ritratto dell’uomo d’armi e 
ingegnere militare Gerolamo Savorgnan, 
strenuo difensore della rocca d’Osoppo 
contro gli Imperiali, i cui lineamenti del 
viso, prognatismo compreso, paiono fi-
lologicamente tratti da una medaglia in 
bronzo che lo celebra nel 1514. Il ritratto 
viene collocato nelle sale della Loggia del 
Lionello ed oggi fa parte delle collezioni 
del Museo di Arte Moderna e Contempo-
ranea del capoluogo friulano4.

Il 5 aprile 1935 Di Prampero è iscritto 
all’anagrafe di quella città, proveniente da 

5 6

5. C. Di Prampero, Notte, 
tempera su carta,

mm 166x241, Civici 
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6. C. Di Prampero, 
Giorno, tempera su carta, 

mm 165x242, Civici Musei 
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A 30 anni dalla scomparsa della scultrice padovana, ne ricordiamo la figura, 
ripercorrendo le fasi della sua vita e della sua attività artistica. 

Ad Augusta Luzzatto Dina, conosciuta dai 
più come marchesa Augusta Buzzaccarini, 
va riconosciuto il merito di essersi distinta 
in un campo prettamente maschile, quale 
quello della scultura, e di averlo fatto in 
un’età non più giovanissima, iniziando a 
scolpire verso i cinquant’anni e continuando 
fino ai settanta, ottenendo anche un apprez-
zabile riconoscimento dalla critica. Così 
scrisse di lei il critico d’arte Pier Giuseppe 
Agostoni: “Che poi la sua attività artistica 
sia piena lo sta a dimostrare soprattutto la 
vitale partecipazione a molte mostre d’arte 
sacra di primaria importanza, a suffragare, 
appunto, che una volta presa la decisione di 
dedicarsi alla scultura la sua presa di posi-
zione è stata totale, senza compromessi”1. 
Una dedizione totale che la porta ad essere 
completamente assorbita dalla scultura, il 
suo “balsamo” come lo definiva lei, con cui 
riesce a sublimare il dolore per la perdita 
dell’unico figlio, riproducendone le sem-
bianze nelle sue sculture. 

Per comprendere chi era Augusta Luz-
zatto Dina e come fosse diventata Gala-
stena, la marchesa scultrice, è necessario 
ripercorrere la sua storia e quella della sua 
famiglia.

Augusta nasce a Padova il 22 giugno 
1898, dal cav. Giacomo e da Giulia Ramez, 
in una delle famiglie israelitiche più ricche 
dell’epoca. I Luzzatto Dina assumono il 
doppio cognome agli inizi del XIX secolo 
quando il bisnonno di Augusta, Giacobbe 
Luzzatto (1781-1835), sposa Enrichetta 
Dina (1795-1885), i cui fratelli, Beniamino 
e Pellegrino, essendo senza figli, traman-
dano il loro patrimonio e il loro cognome 
ai figli della sorella: Abram, Anna e Rache-

le Carlotta. Si tratta di una famiglia molto 
influente, non solo economicamente ma 
anche a livello politico e culturale, basti 
pensare che il figlio di Rachele, e quindi 
cugino del padre di Augusta, sarà il famoso 
professore di diritto internazionale Enrico 
Catellani, senatore del Regno e membro 
della Lega delle Nazioni2. Il nonno Abram 
Luzzatto Dina (1813-1880), il primo del-
la famiglia a portare il doppio cognome, è 
un possidente sposato con Emilia Schuster 
(1830-1893); insieme abitano in via Spiri-
to Santo, attuale via Marsala; hanno cin-
que figli, di cui solo due raggiungono l’età 
adulta: Enrichetta e Giacomo. Enrichetta 
Luzzatto Dina (1859-1887), nota benefat-
trice padovana, interessata alle problema-
tiche relative alla disoccupazione, lascerà 
il suo patrimonio al Comune di Padova, 
metà “perché in Padova v’abbia ad esse-
re uno stabilimento ove l’artigiano, uomo 
o donna, possa trovare lavoro” e metà per 
l’ampliamento dell’Ospedale Civile e della 
Casa di Ricovero. Grazie al suo fondo nei 
primi anni del ’900 verrà costruita sul ba-
stione Ognissanti una scuola all’aperto per 
malati di tubercolosi3. L’attuale scuola pri-
maria di via Gradenigo porta il suo nome. 

Il padre di Augusta, Giacomo Luzzatto 
Dina (1860-1922), ricchissimo, deve le sue 
sostanze a buoni investimenti immobilia-
ri e ad un’ottima gestione del patrimonio 
fondiario; è anche uno stimato viticoltore 
e allevatore, arrivando ad essere definito 
come “uno dei più zelanti apostoli del pro-
gresso agrario”4, tanto che nel 1919 viene 
eletto Presidente della cattedra ambulante 
di agricoltura5. Giacomo è un personaggio 
di spicco a Padova, dove partecipa alla vita 
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palazzo di via del Vescovado, già di pro-
prietà della famiglia Selvatico Estense. 
Da allora l’edificio viene chiamato anche 
palazzo Buzzaccarini, pur essendo di pro-
prietà di Augusta.

Il 16 gennaio 1926 nasce l’unico figlio 
della coppia, Pier Galeazzo. 

L’emanazione delle leggi razziali del 
1938 non ha inizialmente un grande im-
patto sulla vita di Augusta e di Pier Ga-
leazzo, che frequenta tutto il ginnasio e il 
liceo classico al Tito Livio, ma con l’inizio 
della guerra le cose cambiano e dopo i fatti 
dell’8 settembre 1943, proprio quando Pier 
Galeazzo si appresta ad iniziare l’ultimo 
anno scolastico del liceo, a ottobre sono 
costretti a scappare da Padova, avvisati dal 
prefetto pochi giorni prima del loro immi-
nente arresto. Trovano rifugio prima nel 
Chianti dalla Contessa Miari, cugina del 
marito, poi in Brianza nel castello di Ca-
rimate della famiglia Ajroldi, parenti della 
cognata, dove sono costretti a nasconder-
si in un rifugio nei sotterranei quando il 
castello viene occupato dai nazisti. Finita 
la guerra tornano a Padova, dove Pier Ga-
leazzo si iscrive alla facoltà di ingegne-
ria; lentamente riprendono la quotidianità 
delle loro vite, ma la serenità riacquistata 
non dura a lungo perché il 22 agosto 1946, 
mentre si trova in villeggiatura a Cortina, il 
figlio muore nel giro di tre giorni per una 
forma di poliomielite fulminante. 

Per affrontare questa perdita, Augusta si 
dedica alla scultura quale mezzo per poter 
continuare a comunicare col figlio, senten-

politica e fino al 1905 ricopre anche la ca-
rica di Presidente della Casa di Ricovero6. 
Con la moglie Giulia Ramez (1865-1922), 
abita al civico 33  di via dei Servi – dal 
1901 rinominata via Roma – in un elegante 
palazzo che verrà poi demolito negli anni 
Settanta; insieme hanno quattro figlie: 
Emilia (1889-1941), Teresa (1891-1912), 
Enrichetta (1892-1915) e Augusta (1898-
1989), tutte avviate allo studio della mu-
sica, della pittura, delle lingue e a tutto ciò 
che si conviene a delle signorine dell’alta 
società. La loro educazione viene affidata a 
dei precettori e per volere del padre, a casa 
si parla una settimana in francese e una in 
tedesco così da permettere alle figlie di ap-
prendere approfonditamente queste lingue. 
Il francese in particolare sarà una lingua 
a cui Augusta resterà intimamente lega-
ta, prediligendo letture di autori in lingua 
francese e scrivendo anche delle poesie in 
francese.

Due delle sorelle, Enrichetta e Teresa, 
muoiono di tisi in giovane età e in loro me-
moria il padre farà erigere due busti che le 
ritraggono, collocandoli nello scalone mo-
numentale dell’Ospedale Geriatrico di via 
Beato Pellegrino, attualmente in restau-
ro per ospitare il nuovo polo umanistico 
dell’Università di Padova. Nel 1922 ven-
gono a mancare anche entrambi i genitori 
e in loro onore Augusta e la sorella Emilia 
faranno una generosa donazione all’Ospe-
dale Giustinianeo di Padova, come testi-
monia la lapide nel chiostro dell’ospedale 
vecchio con l’elenco dei benefattori. Augu-
sta si lega moltissimo alla sorella maggio-
re che diventa quasi  una seconda madre, 
ma anche lei viene a mancare nel 1941; 
pochi anni dopo, pure il nipote prediletto, 
Giovanni Jonoch (1910-1945), figlio della 
sorella Emilia, muore in un incidente stra-
dale.

Quegli anni non sono tuttavia segna-
ti solo da eventi luttuosi, ma anche da un 
episodio centrale per la vita di Augusta, 
che il 4 aprile 1923 sposa il marchese An-
tonio Felice Aleduse Pio Osvaldo Maria 
de Buzzaccarini (1899-1983), con il quale 
si era fidanzata l’anno precedente. I Buz-
zaccarini sono un’antica e nobile famiglia 
padovana e Antonio è l’ultimo dei tre figli 
del marchese Pietro e di Vittoria Maria dei 
Conti Miari7. La coppia va ad abitare nel 
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1957 in una solenne cerimonia presieduta 
dal Padre Guardiano del Convento dei Pa-
dri Francescani. 

La prestigiosa Università di Padova non 
è il suo unico committente, in molti la cer-
cano per commissionarle sculture destinate 
sia a spazi pubblici che privati e a volte Ga-
lastena è costretta a declinare le richieste 
perché troppo impegnata.

Nel corso di vent’anni di attività artistica 
espone i suoi lavori in importanti mostre 
locali, nazionali e internazionali. Le sue 
creazioni possono distinguersi in quel-
le aventi contenuto religioso e quelle con 
contenuto profano. Tra queste non si pos-
sono non citare gli Uccelli di fuoco, ispi-
rati alla musica di Stravinsky, il Mondo, 
composto da figure abbracciate, le statue 
di guerrieri antichi, i bronzetti ispirati alla 
Divina Commedia di Dante e l’altorilievo 
di Elena Lucrezia Cornaro Piscopia, il suo 
ultimo lavoro. 

La maggior parte delle sue opere sono 
comunque di carattere religioso; tra que-
ste vale la pena ricordare la Madonna con 
Bambino e il San Giuseppe, a grandezza 
naturale, in terracotta patinata in oro, posti 
ai lati del presbiterio della cappella dell’i-

dolo vicino nella materia. Questo legame 
emerge chiaramente nelle sue opere, so-
prattutto in quelle di carattere religioso, 
dove le Madonne hanno visi con tratti dol-
ci ma tristi, a presagio di un destino ine-
vitabile. Il suo primo bronzo è un ritratto 
del figlio, terminato nel 1949 e collocato 
all’ingresso dell’ambulatorio dell’Ordine 
di Malta, aperto nel 1950 e dedicato al fi-
glio. L’ambulatorio, noto anche come “am-
bulatorio Buzzaccarini” aveva sede proprio 
a palazzo Luzzatto Dina, a sinistra dell’an-
drone ed era completamente gratuito per 
gli indigenti. 

Con lo pseudonimo di Galastena, un 
nome che richiama sia quello del figlio che 
l’immensità delle galassie, Augusta inizia 
la sua attività artistica, studiando con illu-
stri maestri come Paolo Boldrin ed Emilio 
Greco e impegnandosi in corsi di perfe-
zionamento che consolidano gli studi che 
aveva già svolto prima della scomparsa del 
figlio. Sceglie di posizionare il suo studio 
al piano terra della foresteria, un edificio 
del XVIII secolo riccamente decorato e 
adiacente al giardino all’italiana, vero gio-
iello del palazzo.

I materiali con cui sceglie di realizzare 
le sue opere sono la pietra, il bronzo, la 
terracotta, l’argilla e il gesso. Tra gli anni 
Cinquanta e i primi anni Settanta realizza 
alcune opere per l’Università di Padova, 
legando così, in anticipo sui tempi, il suo 
nome a quello dell’Ateneo patavino e dive-
nendo in pratica la ritrattista ufficiale a cui 
si rivolge l’Università per le effigi dei suoi 
professori. Tra i busti che portano la firma 
di Galastena possiamo ricordare quelli raf-
figuranti Arturo Cronia, ordinario di lingua 
e letteratura serbocroata, posto nella basi-
lica del Bo; Carlo Diano, ordinario di let-
teratura greca e Luigi Stefanini, ordinario 
di storia della filosofia, entrambi al Livia-
no; il busto di Giovanni Battista Belloni, 
ordinario di clinica delle malattie nervose 
e mentali e quello di Ernesto Belmondo, 
ordinario di psichiatria, ambedue nella Cli-
nica Neurologica di Padova; infine quello 
del Rettore Giuseppe Gola, ordinario di 
botanica, presso l’Orto Botanico di Pado-
va. Sempre per l’Ateneo realizza i quattor-
dici pannelli in bronzo raffiguranti la Via 
Crucis destinati alla Cappella della Clinica 
Ostetrica dell’Università, inaugurati nel 
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viene sepolta nella cappella della famiglia 
Buzzaccarini nel cimitero di Monselice, 
accanto al marito e al figlio. 

Con un gesto munifico lascia all’Univer-
sità di Padova il suo palazzo in via del Ve-
scovado, che viene restaurato tra gli anni 
’90 e inizio 2000 ed è attualmente sede del 
Dipartimento di Scienze Storiche, Geogra-
fiche e dell’Antichità (DiSSGeA) e della 
Biblioteca di Storia. 

La capacità di sapersi reinventare a li-
vello personale in risposta ai numerosi 
lutti che l’avevano colpita e la volontà di 
dedicarsi ad un’arte come la scultura, che 
richiede anche un notevole sforzo fisico, 
tracciano il profilo di una donna forte e de-
cisa che ha saputo risollevarsi dalle tristi 
esperienze della vita e ottenere quei rico-
noscimenti che la immortalano definitiva-
mente, e a pieno titolo, nel novero delle 
artiste padovane.

l

1) P. G. Agostoni, Augusta De Buzzaccarini scul-
trice, “Arte cristiana”, 62, 1974, pp. 337-340.

2) A. De Robbio, Enrico Catellani, giurista di 
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dalla sua morte, “Bibliotime”, anno XVIII, numero 
1 (marzo 2015).

3) M. Cisotto, Tracciati del femminile a Padova: 
Immagini e storie di donne, Il Poligrafo, Padova 
1995, p. 137.

4) Buoni esempi: Giacomo Luzzatto-Dina, 
“Giornale di agricoltura della domenica supple-
mento settimanale dell’Italia agricola”, anno IV, v. 
52, 30 dicembre 1894, pp. 5-6.

5) L. Scalco, Il tempo delle ciminiere (1866-
1922), volume I, Esedra, Padova 2000, p. 423.

6) R. Calimani, Storia degli ebrei italiani, vol. 
III, Mondadori, Milano 2015, pp. 276-277.

7) V. Spreti, Enciclopedia storico-nobiliare ita-
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1981, pp. 217-218.

8) A. De Buzzaccarini (Galastena), Parole scol-
pite, introduzione di V. de Buzzaccarini e F. Rapaz-
zini, Nova Charta, Padova 2009.

stituto Marianum a Padova; un busto in 
terracotta della Madonna con Gesù Bam-
bino nella parrocchia di Abano Terme; un 
Sant’Antonio in bronzo al Seminario di 
Parma; un altorilievo in bronzo della Ma-
donna che allatta il Bambino, all’Ospizio 
Santa Marta di Città del Vaticano; un’im-
ponente statua di Maria chiamata al Cielo 
nell’Abbazia di Monte Nero a Livorno e 
quattro grandi pannelli nella Cappella Cec-
carelli a Grosseto.

Nata da padre ebreo e madre cattolica, 
Augusta segue la religione della madre ed 
è una credente molto devota; il rapporto 
con il divino è per lei molto importante 
come si può notare nelle sue opere e come 
testimonia anche l’impegno profuso in 
opere di beneficenza.

Nel 1965 Galastena dona al papa Pao-
lo VI uno dei suoi tre bronzetti ispirati al 
Concilio Ecumenico Vaticano II, che en-
trerà così a far parte dei Musei Vaticani. 
Questo prestigioso risultato non è l’unico 
che consegue nell’arco della sua carriera. 
Molti sono i premi che le vengono attribu-
iti nelle svariate mostre a cui partecipa, a 
riprova che la sua fama era giunta ad al-
tissimi livelli non solo nazionali ma anche 
internazionali. 

Oltre alla scultura, Galastena si dedica 
alla composizione di poesie, scritte in ita-
liano e in francese; per modestia rifiuta di 
pubblicarle mentre è in vita, ma nel 2009 
vengono raccolte dai familiari nel volume 
Parole scolpite8. 

Dopo sessant’anni anni di vita insieme, 
il 30 giugno 1983 viene a mancare il ma-
rito Antonio, dal 1958 patrono del Museo 
Bottacin di Padova. Augusta gli sopravvive 
di qualche anno e muore il 19 aprile 1989; 
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Giornalista, regista teatrale, pittrice, contribuì con le sue iniziative
a diffondere una cultura legata alla tradizione, ma anche aperta alle novità. 

Cornelia Mora Taboga era originaria di 
Coenzo di Sorbolo, un paesino tra Reggio 
e Parma. La madre, Zaira Gandini, aveva 
sposato Ferruccio Mora e insieme vive-
vano coltivando la terra. Di questo padre 
Cornelia avrà un ricordo tenerissimo, di 
quando, tornando dai campi, la sedeva sul 
tavolo e condivideva con lei il suo piatto 
di minestra. Ad appena tre anni resterà or-
fana del padre, morto in guerra sul Monte 
San Michele, avvenimento che influenze-
rà la sua sensibilità e la sua vita futura. La 
madre si risposerà con Carlino Bertinelli, 
“el Carlin”, da questa unione nascerà Ce-
lino Bertinelli, futuro direttore del Teatro 
Verdi e uomo di cultura. Nel 1928 la fami-
glia si trasferirà a Padova prendendo in ge-
stione un bar, tuttora esistente, come Bar 
Trento. Cornelia vi lavorerà fino a quando 
si unirà in nozze con Francesco Taboga. 
Ma già prima del matrimonio aveva trova-
to una occupazione presso la Gazzetta del 
Veneto, prima come impiegata poi, vista 
la sua attitudine nello scrivere, come cro-
nista, diventando inviata alla Biennale di 
Venezia per l’arte figurativa e all’Arena di 
Verona per la stagione operistica.

Nel 1951 collabora anche con il quoti-
diano L’Avvenire d’Italia, con cronache 
musicali rivolte all’attività concertistica 
del Pollini e della Società Bartolomeo 
Cristofori. Nel 1953 è iscritta all’albo dei 
giornalisti pubblicisti ed entra a far parte 
dell’ufficio stampa della Biennale inter-
nazionale d’arte triveneta e del bronzetto. 
Più tardi avrà anche l’incarico delle crona-
che culturali sulla rivista Patavium.

Nel 1953 fondò il Teatro Sperimentale 
Città di Padova, segnalandosi come regi-

sta donna in un ambiente assolutamente 
maschile. Grazie all’amicizia con Rena-
ta Sainati, insegnante di recitazione, en-
treranno a far parte di questa compagnia 
attori che gravitavano nelle varie compa-
gnie teatrali padovane, come Carlo Reali, 
Gaetano Rampin, Nando Bertaggia, Tizia-
na Grillo, Filippo Crispo, Caterina Reffo, 
Elena Lazzaretto, Piero Sammartin e il 
giovane Alfredo Bolognesi, passato al tea-
tro col nome d’arte di Alberto Terrani, e 
la stessa Elisabetta Gardini. Tempo fa Al-
berto Terrani, parlandomi di Cornelia, la 
definì come colei che l’aveva fatto nascere 
al teatro, permettendogli poi di passare a 
grandi registi come Visconti, De Lullo, 
Fantasio Piccoli, Sarah Ferrati. “Lei aveva 
un compendio di qualità, aveva il fascino 
della verità, era una donna speciale – mi 
disse Terrani – con i suoi ampi cappelli, i 
tacchi altissimi e i vestiti dai colori sgar-
gianti. Non ti dava mai la battuta, ma ti fa-
ceva entrare nel giusto stato d’animo, per-
mettendoti di esternare i tuoi sentimenti, 
di scoprire da solo la giusta espressione”.

Anche il maestro Claudio Scimone deve 
l’avvio della sua carriera a Cornelia: “È 
colei che mi ha messo in mano la bacchet-
ta, nel Natale del 1955, e mi ha permesso 
di creare la mia prima orchestra formata 
in gran parte da giovani”. Nasce così il 
gruppo orchestrale dell’Ucai (Unione Cat-
tolica Artisti Italiani), primo nucleo della 
futura orchestra. La sezione padovana era 
formata dagli artisti Fulvio Pendini, Carlo 
Mandelli, Antonio Morato, Luigi Straz-
zabosco per l’arte figurativa, da Cornelia 
Mora Taboga e Wolfango Dalla Vecchia 
per la musica e da Gianni Floriani per le 
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d’Arte Scenica del Teatro dell’Università 
di Padova, era approdato al Piccolo di Mi-
lano come interprete di Pantalone nell’Ar-
lecchino servitore di due padroni. Lasciata 
poi l’attività di attore, si era dedicato alla 
stesura di testi teatrali di forte carica civi-
le. Di Contarello metterà in scena al Teatro 
Verdi Lo sciopero del vescovo: il grande 
fondale, che rappresentava un poderoso 
Cristo in croce circondato dai vescovi, era 
stato realizzato da Tono Zancanaro. Tra gli 
anni ’80 e ’90 Cornelia allestirà altre opere 
di Contarello, tra cui Il Cristo concordato 
nel 1985 e Postchristum, nel 1990.

Come pittrice, Cornelia esordì nel 1953 
con due opere esposte alla Biennale d’Ar-
te Triveneta, nella Sala della Ragione. Nel 
1956 partecipò alla Biennale di Venezia e 
in seguito ad altre innumerevoli mostre, 
ottenendo lusinghieri riconoscimenti. La 
sua prima Personale, alla Galleria “Il Fio-
retto” nel 1978, suscitò particolare inte-
resse per lo stile, che dal figurativo si fa 
via via più essenziale e delicato.

Cornelia Mora Taboga è stata fatta og-
getto di recente di una pubblicazione, cu-
rata da Alessandro Giuriati e patrocinata 
dal Comune e dall’Osservatorio Città di 
Padova, che documenta ampiamente la sua 
attività. Ho voluto rinnovare il suo ricordo 
perché, come donna, ha saputo unire nella 
propria persona l’attività di regista, sceno-
grafa, coreografa, costumista, giornalista 
e pittrice attingendo dalle doti personali 
di creatività, di intelligenza e di anticon-
formismo, non avendo compiuto studi di 
scuola superiore alla quinta elementare.

l

lettere. L’Ucai era nata a Padova nel 1949 
grazie all’attività di monsignor Ulderico 
Gamba, canonico della cattedrale di Pado-
va, e della marchesa Augusta Buzzacarini. 
L’attività più importante, oltre alle mostre 
nella Galleria “La Cupola”, era l’organiz-
zazione della Messa degli Artisti, tenuta 
in genere nella chiesa di Sant’Andrea. A 
tal fine Cornelia sapeva coinvolgere attori, 
musicisti e cantanti padovani come Piero 
Toso, Elio Peruzzi e Enrica Omizzolo, 
Wolfango Dalla Vecchia, Mara Zampie-
ri, Lucia Valentini, Filippo Crispo e molti 
altri. Per l’occasione veniva preparato un  
invito che riportava le musiche e i testi 
eseguiti e riproduceva nel frontespizio 
un’opera sacra di artisti padovani.

Nel 1974 il teatro sperimentale Città di 
Padova diventa Teatro ’70, per dedicarsi 
sia ad opere classiche di Pirandello, Gol-
doni e altri, sia alle Sacre Rappresentazio-
ni e alle Laudi Sacre, grazie alla collabo-
razione con monsignor Bellinati, direttore 
dell’Archivio Vescovile di Padova, che 
fornirà a Cornelia testi sacri del Due e Tre-
cento, resi accessibili ai giorni nostri, con 
musiche dell’epoca. Tali rappresentazio-
ni avvenivano in luoghi storici altamente 
suggestivi come la Basilica del Santo, la 
Chiesa di San Francesco, la Scoletta del 
Carmine, la Chiesa di San Nicolò. Sul sel-
ciato di San Nicolò, scenario teatrale natu-
rale, Cornelia mise in scena l’Ecerinis di 
Albertino Mussato, che rievoca la figura 
del tiranno di Padova nell’età comunale.

Molto importante fu la collaborazione 
di Cornelia con Agostino Contarello, al-
tro padovano illustr. Uscito dalla Scuola 

1. Cornelia Taboga e 
Agostino Contarello.

2. Compagnia
Teatro Sperimentale

Città di Padova
(da sin. Gilmo Bertolini, 

Loris Campagna,
Cornelia Mora Taboga, 

Alfredo Bolognesi 
(Alberto Terrani),

Carlo Chiavegato,
Gino Canale,

Giuliana Toso.

1 2
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La nascita e lo sviluppo  dell’Ordine creato per contribuire al riconoscimento 
con un titolo di distinzione a quei cittadini padovani che hanno dimostrato 
un particolare attaccamento alla loro città operando nei vari campi
della vita civile a tutela della sua identità e delle sue tradizioni.

Persone che ci passano accanto tutti i 
giorni e che nell’ambito del loro impegno 
quotidiano – culturale, sociale, artistico o 
professionale che sia – hanno contribuito 
a rendere migliore la comunità che con-
dividiamo. Persone che passano, ma non 
senza lasciare traccia, perché questa città 
sia più consapevole del patrimonio che le 
appartiene e di quella ricchezza che l’ha 
resa grande e unica: l’amore per quello 
che si fa, il desiderio di fare le cose per 
bene e di metterle a disposizione degli 
altri. E’ per fissare la traccia di queste fi-
gure emblematiche nella memoria storica 
collettiva e farne un patrimonio comune, 
che, nel 1987, Elio Maria Ragno, Anto-
nietta Sambin de Norçen, Foscarina Capo-
rali, Ezio Busato, Paolo Giuriati, Luciano 
Castellani, Antonio Toninello, Giuseppe 
Venturini e Gianni Arslan decisero di dare 
vita all’Ordine dei Padovani Eccellenti.

L’istituzione dell’Ordine e la relativa te-
nuta e aggiornamento dell’ Albo ufficiale, 
varati con una deliberazione del Quartiere 
Centro, approvata dalla Giunta Comuna-
le, furono il frutto della volontà unanime 
espressa dai rappresentanti politici e isti-
tuzionali di allora. “Il titolo – si legge nel 
documento – è da riconoscere a cittadini 
d’ambo i sessi ed a personaggi tipici che 
abbiano dimostrato amorevole attaccamen-
to alla città, contribuendo con abnegazione 
al recupero ed al mantenimento della cul-
tura, degli usi e dei costumi di Padova con 
le opere dell’ingegno, del lavoro, del com-
mercio e dell’intelletto”. Collegata all’Or-
dine, per promuovere le diverse attività 
legate al recupero delle tradizioni locali, 
venne istituita, due anni dopo, all’interno 

del Centro Sociale del Quartiere Centro, 
l’Associazione senza scopo di lucro “Os-
servatorio Città di Padova”, che attual-
mente ha sede in piazza Garibaldi, 8 - int. 
2131. Erano gli anni in cui decollava quella 
lunga fase di profonde trasformazioni so-
ciali, economiche e culturali che, insieme 
al periodo buio degli anni di piombo, da 
poco terminato, rischiavano di stravolgere 
per sempre l’identità patavina. L’idea di 
istituire l’Ordine dei Padovani Eccellenti 
nacque proprio dalla volontà di non lascia-
re che questa ondata di cambiamento, pur 
assicurando benessere e sviluppo a tanti 
padovani, cancellasse anche le tracce di 
quanti fino ad allora si erano adoperati, e 
ancora si adoperano, con dedizione e senza 
clamore, per conservare quell’insieme di 
conoscenza, cultura e usanze che costitu-
iscono l’identità cittadina.

Un’identità fatta di mille aspetti che 
coinvolgono la cultura, il lavoro, l’impe-
gno sociale e tutte le sfere del vivere co-
mune. Al primo Governatore dell’Ordine 
dei Padovani Eccellenti, Elio Maria Ra-
gno, succedette nel 2005 Guido Montesi 
che a sua volta ha ceduto il posto, nel 2015, 
all’attuale Governatore Gaetano Rampin.

Il compito di organizzare l’evento an-
nuale con la nomina dei nuovi Padovani 
Eccellenti è affidato alla commissione dei 
Fabbricieri che custodisce l’Albo ufficiale 
e organizza la cerimonia, ospitata nell’Au-
la Magna del Bo.

Nel caleidoscopico panorama dell’iden-
tità cittadina, una luce tutta particolare vie-
ne infatti dalla presenza dell’Università, 
che con le sue caratteristiche uniche, bene 
riassunte nel motto Universa Universis 

di
Antonietta Sambin

de Norçen

Padovani Eccellenti
1987-2019
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teghe tipiche e con mestieri che rischiano 
di scomparire, come il calzolaio, la mo-
dista, la sarta o il corniciaio. Figure delle 
quali c’è ancora bisogno per il rapporto di 
fiducia che in instaura con il cliente e per 
l’apporto professionale in un’ottica di so-
stenibilità economica. Abilità manuali che 
si trasmettono di padre in figlio e a volte da 
maestro ad allievo, come accade per alcune 
specializzazioni particolari come il restau-
ratore di vetri o il liutaio. O che diventano 
vere e proprie scuole di eccellenza rinoma-
te in tutto il mondo, come quella dell’ore-
ficeria.

Si inserisce in questa tradizione anche 
la scelta delle medaglie che l’Osservatorio 
commissiona ad artisti locali, di fama in-
ternazionale,  che vengono consegnate ai 
Padovani Eccellenti nel momento in cui 
sono insigniti di questo titolo. La medaglia 
riporta una raffigurazione delle mura citta-
dine e il motto Sine mora ad summa (senza 
sosta verso la meta). 

Tra le caratteristiche della padovanità 
non poteva mancare un’attenzione al mon-
do del sociale e del volontariato, che vede 
tanti cittadini impegnati a favore degli altri. 
In questo ambito, sono state individuate fi-
gure che si sono adoperate nella ricerca e 
nella valorizzazione dell’identità padova-
na, dedicando il loro tempo a questo nobile 
scopo attraverso gruppi o associazioni.

Tra i testimoni da raccogliere e da con-
segnare alle future generazioni c’è, infat-
ti, quello di coinvolgere e far dialogare le 
diverse anime della città. Per raggiungere 
questo obiettivo, l’Osservatorio Città di 
Padova ha ripreso una serie di tradizioni 
tipiche padovane e ha promosso attività 

Patavina Libertas, incarna perfettamente 
lo spirito della città che la ospita. Molti 
dei suoi docenti sono diventati Padovani 
Eccellenti, così come altri esponenti del 
mondo della scuola che hanno saputo tra-
smettere agli allievi la loro passione per il 
sapere.

Nell’impegno per la tutela dell’identità 
patavina perseguito in questi anni dai Pa-
dovani Eccellenti, un’attenzione particola-
re è stata attribuita alla grande tradizione 
del teatro, che vede nell’opera di Ruzante 
una fonte di continue riscoperte attraverso 
iniziative accademiche2 e soprattutto un 
patrimonio da diffondere attraverso una 
vivacissima attività teatrale, animata da 
registi, attori, commediografi, compagnie 
amatoriali. Queste scelte hanno riguardato 
anche il mondo della letteratura padovana, 
in dialetto e non, scrittori e poeti che con la 
loro opera hanno contribuito a descrivere 
la patavinitas nei suoi diversi aspetti, rac-
contandola alla città e contribuendo così a 
mantenere viva la sua anima. 

Anche il lavoro, visto come impegno so-
ciale per lo sviluppo di tutta la comunità, 
ha sempre svolto un ruolo fondamentale. 
Ecco allora gli imprenditori che hanno 
dato grande impulso all’economia del Nor-
dest, ma anche i commercianti che con la 
loro capacità di comunicare e di dare va-
lore agli scambi hanno creato momenti di 
incontro e che coi loro consigli e stimoli 
sono diventati figure tipiche del panorama 
cittadino, anche nel mercato delle piazze, 
punto di riferimento storico del commercio 
locale.

Un altro capitolo importante è quello 
che riguarda gli artigiani, con le loro bot-

1. Veduta dell’Aula Magna
 “G. Galilei”

del Palazzo del Bo
 durante la celebrazione 

del conferimento
del titolo

“Padovano Eccellente”.

2. Il Governatore
Gaetano Rampin,

il Sindaco Sergio Giordani,
i Fabbricieri

con il mantello rosso
e i Padovani Eccellenti

del 2018
(Palazzo del Bo,

Aula Magna).

1 2
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1) Il Centro Sociale e Culturale “Osservatorio 
Città di Padova” raccoglie la memoria degli sforzi 
e dell’impegno per tenere viva la vita della città e 
del Quartiere Centro Storico. L’Osservatorio, crea-
to come braccio operativo con l’Amministrazione 
Comunale, esprime la Commissione che organizza 
la cerimonia dei Padovani Eccellenti, espressione 
della Patavinitas. Il Centro si adopera anche per 
corsi, incontri e per informare delle molteplici at-
tività e opportunità che la città di Padova propone.

2) Fra queste, le due edizioni del Premio Ruzan-
te (anni 1993-1994),, con borsa di studio per la 
migliore tesi di laurea discussa presso l’Università 
di Padova sulla figura di Angelo Beolco (vedi Cro-
nache dei Quaderni di Quartiere Centro).

3) A cura dell’Amministrazione comunale negli 
anni 1980-85, con il Consiglio del Quartiere Cen-
tro, fu realizzata con i cittadini e le associazioni 
più sensibili la riqualificazione del Ghetto, con una 
forte condivisione dei residenti, per riappropriar-
si dei luoghi dimenticati, con lo strumento della 
cultura, della socialità e con i simboli che ci iden-
tificano (bandiere tricolori e vessillo della Città di 
Padova).

4) Il progetto di riqualificazione del Consiglio 
di Quartiere Centro risale agli anni 1987-90, con 
azioni di monitoraggio del disagio e della solitu-
dine, in collaborazione con l’Assessorato al So-
ciale del Comune di Padova e le associazioni del 
Portello. Strumento del coinvolgimento è stato 
lo scendere in piazza coi residenti e raccontare e 
incontrarsi, con la musica, nelle Feste Pavane di 
Quartiere.

culturali con l’intento di avviare la rifles-
sione e la conoscenza di usanze tipiche e 
di luoghi attraverso i quali è passata la sto-
ria di Padova. Vanno in questa direzione, 
ad esempio, le attività promosse insieme 
ad altre associazioni culturali che hanno 
portato nel Ghetto e nelle piazze le mostre 
di pittura, le feste, le visite guidate alla 
sinagoga, l’esibizione di poeti e musici-
sti, le merende a base di castagne, patate 
americane e vino rosso, il baccalà in au-
tunno e per la festa di Tutti i Santi l’usanza 
di offrire, da parte dei bottegai, “poenta e 
renga”3.

Non possiamo tralasciare, tra le figure 
che gravitano attorno all’Osservatorio Cit-
tà di Padova, le forze dell’ordine, sempre 
presenti tra la gente e per la gente e, in par-
ticolare, l’arma dei Carabinieri. Padovano 
Eccellente è stato nominato nel 1999 il 
gen. Roberto Conforti che, nella sua veste 
di Comandante del Gruppo Tutela del Pa-
trimonio Artistico Nazionale, ha recupera-
to, grazie alla sua competenza e a quella 
dei suoi collaboratori, la preziosa reliquia 
del mento di Sant’Antonio, trafugata dalla 
Basilica Pontificia del Santo il 10 ottobre 
1991.

Tra le attività dell’Osservatorio c’è anche 
quella editoriale, con la promozione pres-
so la Cleup di volumi e testi, come quello 
di Alessandro Giuriati intitolato Cornelia 
Mora Taboga - Arte e teatro a Padova, con 
l’introduzione delle “Cronache di Quartie-
re”, gli opuscoli dedicati alla nomina dei 
Padovani Eccellenti, che si possono trova-
re nella sede di Piazza Garibaldi.

Una delle priorità dei Padovani Eccel-
lenti è stata la valorizzazione dei luoghi 
tipici di Padova. Tra questi occupa uno 
spazio particolare il Portello4, quell’ango-
lo di città caratterizzato per secoli dal por-
to fluviale sul Piovego dove transitavano 
merci e persone e dove i vecchi abitanti, 
i Porteati appunto, erano particolarmente 
legati alle proprie origini, al proprio gergo 
e a uno stile di vita schietto e popolare, che 
ha alimentato nel tempo schiere di poeti, 
musicisti e scrittori. A conferma che l’i-
dentità è un patrimonio da difendere e ali-
mentare e che non è una gabbia nella quale 
rinchiudersi, ma una finestra alla quale af-
facciarsi, per guardare il resto del mondo. 

l

3. Il Governatore
Ragno conferisce

nel 1999 il titolo di 
Padovano Eccellente

al Generale
Roberto Conforti,

con la consegna della 
Medaglia d’Oro,

per il ritrovamento
del mento del Santo

(Sala del Consiglio 
Comunale).

4. Onorificenza
di Padovano Eccellente

medaglia col motto
Sine mora ad summa .

3
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La prima scena di questa passeggiata per Padova 
si apre tra le rovine invisibili dell’antico teatro 
romano, in quel punto del Prato della Valle che 
guarda in direzione – ma non la vede ancora – 
della Basilica del Santo. A recitare, l’uno di fian-
co all’altro, due toscani, protagonisti della cul-
tura padovana: Petrarca e Galileo. Il poeta, col 
braccio sollevato, sta declamando le sue rime; 
lo scienziato, col compasso ai piedi, spalanca 
gli occhi al cielo, schermandosi la fronte con la 
mano. Accanto, altri attori variamente imparruc-
cati si dispongono sui piedistalli a recitare il pro-
prio monologo di gesta eroiche, di imprese felici, 
di studi eletti. Ma gli spettatori oggi sembrano 
distratti, quasi assenti. Mi allontano anch’io quel 
poco da offrirmi per intero l’ampio slargo del 
Prato: qualcuno gradisce il conforto dell’ombra 
per distendersi sull’erba, altri ammirano lo zam-
pillo vivace della fontana che spartisce i piccoli 
viali che portano a salire e discendere i ponticel-
li, a fissare l’acqua immobile che l’aria appena 
increspa. Voci, bisbigli e grida si alternano: ogni 
angolo è animato dalla presenza di coloro che 
hanno scelto di regalarsi un momento di piace-
vole svago all’interno di questa originalissima e 
pittoresca oasi urbana. Girovagando intorno all’i-
sola osservo la sequenza di case e palazzi che le 
fanno da cornice nobile e discreta, finestre e bal-
coni come palchi sollevati sull’andirivieni inces-
sante delle strade che portano fuori e su quelle 
che s’incuneano nel dedalo della città vecchia. È 
per una di queste che decido infine di avviarmi. 

Io non so se le città porticate siano un’inven-
zione tutta italiana. Ho sempre abitato in città 
caratterizzate da queste talvolta ariose talvolta 
anguste gallerie, apprezzandone i pregi e l’ele-
ganza variegata delle forme. Ma proprio ora ho 
infilato il primo tratto dei portici di via Umberto 
I; anzi, visto che un amabile sole mi incoraggia 
a uscire, risalgo la via camminando al centro, 
così da poter allungare la vista in lontananza e 
al contempo girare la testa a destra e a manca, e 
godere l’arco prospettico senza rinunciare a nul-
la. Non lo faccio solo quando mi capita di per-
lustrare una città che mi è nuova, ma anche qui 
a Padova, dove vivo ormai da più di trent’anni. 
Avanzando, ecco un’iscrizione ricorda la casa 
del Ruzante: quasi di fronte, il luogo della sua 

sepoltura. Poco oltre, sul bianco stinto della pie-
tra i nomi di altre celebrità accompagnano la mia 
passeggiata: ma esiste davvero una città in Italia 
che non abbia ospitato almeno per una notte Na-
poleone e Garibaldi? Sorrido e tralascio la loro 
gloriosa memoria. Quando ci si regala lo svago 
di quattro passi senza essere incalzati dalla fretta 
può capitare di decidere da che parte andare gui-
dati dal caso, o da qualcosa che gli assomiglia: 
una voce, un riverbero, un ricordo d’improvvi-
so rianimato. Esito di fronte alla possibilità di 
scendere al Ponte della morte e di guardare al 
di là della strada il palazzo quattrocentesco che 
abitò il Gattamelata, per poi risalire via Rudena, 
sghemba quel tanto e un poco in pendio come 
non di rado capita a Padova, solo in apparenza 
dolcemente adagiata sul piano. 

Amo d’ogni città i punti dove questa perde la 
sua apparente immobilità e mostra le sue pieghe, 
le impreviste curvature, le vie storte e tormentate 
da sporgenze di vecchie mura, dove avverti che 
il passo, anche se di poco, è costretto a rallen-
tare per farti conoscere i volumi delle case che 
ingombrano e che rientrano, che si elevano e che 
si abbassano. Proseguendo per via Rogati provo 
a immaginare il giovane Palladio, nato da queste 
parti, intento a scalpellare la pietra. 

Spostandomi, più presto arrivo in quella parte 
di Padova che meglio ha conservato la sua storia, 
il dialogo secolare con l’acqua, la zona di questa 
città che più mi appassiona. La strada termina 
con un rialzo che immette sul Ponte San Grego-
rio Barbarigo, e in groppa ad esso si apre ai lati la 
teoria di case che si specchiano sul canale, con i 
barbacani a reggere terrazzi e belvedere di dimo-
re affrescate e, a pelo dell’acqua, i folti ciuffi dei 
sempreverdi sporgenti dai giardini. 

Avanzo mirando “il faro” della Specola che 
s’innalza quasi a prua dell’antico Castello: da 
qui in poi la passeggiata non smetterà d’incro-
ciare fossati e canali, ponti e ponticelli sopra ac-
que che trascorrono pigre a lambire vecchi argini 
affogati dalle erbacce. Proseguo per riviere fino 
al ponte di Sant’ Agostino, il più bello di tutti, 
anche per quella  gobba decisa che mi offre il 
piacere di dominare una scena improvvisamen-
te mutata, di uscire dalla stretta delle case e di 
affacciarmi su uno spazio allargato tutt’intorno. 

di
Paolo Gobbi

Prima di approdare a Padova, Paolo Gobbi ha trascorso parte della sua vita tra la città natale, Marostica, e Treviso. Questo suo 
girovagare per il cuore del Veneto ha fornito un primo spunto per la conoscenza appassionata del territorio e del paesaggio, temi 
approfonditi in due libri Alla gran tua gola (Achab ed., Scorzè 2000) e Guida alle locande del Veneto (In Veneto ed., Bassano del 
Grappa 2004). Negli stessi anni ha curato una raccolta di testi letterari di autori antichi e moderni dedicati ai Colli Euganei, 
intitolata Di pensier in pensier, di monte in monte (Cierre ed., Verona 2001). È tra i promotori del Parco Letterario Francesco 
Petrarca e dei Colli Euganei. Da vent’anni insegna lettere all’Istituto tecnico commerciale Calvi di Padova. 
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dura. Una però la ricordo bene. Mentre mi diri-
gevo al Liviano, percorsa via Dante fino all’al-
tezza della chiesa di S. Nicolò, giro per via dei 
Da Carrara. Ebbene, quella via era gremita all’in-
verosimile, traboccante di studenti, come anche 
tutti gli spazi intorno al Liviano. Pur chiedendo a 
qualcuno meno esagitato degli altri una qualsiasi 
spiegazione, non riuscii a venire a capo di nulla. 
Scoraggiato e sconsolato, proposi all’amica che 
mi faceva compagnia e quanto me disorientata, di 
ripiegare in un caffè poco lontano. Consapevoli 
entrambi che sicuramente quel giorno ogni no-
stro proposito di entrare al Liviano sarebbe stato 
inutile, concludemmo la giornata padovana con 
largo anticipo sui tempi previsti e riprendemmo 
il primo treno disponibile per fare ritorno a casa. 
Solo il telegiornale mi permise più tardi di rice-
vere qualche spiegazione su quanto era successo 
a Padova. Quel giorno era il 7 aprile 1979.

Continuo il mio girovagare per Padova: è così 
piacevole proseguire per altre riviere, raggiun-
gere altri ponti, riattraversare il fiume, rituffarsi 
nel groviglio di strade. Ma a questo riserverò 
altre giornate meno fortunate, quando il riparo 
dei portici sarà benefico, non questa volta, così 
benedetta da uno splendido sole. E allora convie-
ne approfittarne e godersi il tratto del canale che 
dopo lungo rettifilo curva a levante per cingere la 
parte di Padova rivolta a settentrione, al profilo 
frastagliato delle montagne ancora lontane. 

Ignorato il grande ponte moderno di via Mila-
no, posso riprendere un sereno cammino all’om-
bra dei grandi tigli in riviera Albertino Mussato. 
Di fianco si alternano lacerti d’antiche mura a pa-
reti di grigi edifici, al di là invece la luce ravviva 
la variegata sfilata delle case che si protendono 
sul canale, con il loro vivace scompiglio da retro-
bottega e i loro giardini maldestramente manie-
rati. Il cammino mi porta al ponte San Leonardo. 
Per meglio osservarlo mi accosto e scopro lonta-
no non più di un tiro di schioppo l’ultimo ponte 
del mio itinerario per acque, il Ponte Molino, già 
da qui ben più maestoso. Il bacino fluviale di col-
po si amplia, e riesco a immaginare i mulini, la 
calca brulicante dei contadini e dei mugnai, udire 
le grida insidiose dei barcaioli. Mi incammino 
poi sotto i portici angusti di via Savonarola, e con 
un sentimento di commosso diletto mi avvicino 
all’ingresso in città, al grande arco della Porta 
Molino che regge la torre rossa di Ezzelino. Ma 
non voglio ora mettermi a pensare se sui casseri 
le ventiere dei merli spartiscono ancora balestre 
e archibugi; preferisco immaginare quel “tea-
trante” che avevo ammirato all’inizio della storia 
nell’atto di scrutare il cielo, mentre punta il suo 
cannocchiale per avvicinare la luna e gli altri pia-
neti. Torno poi a cercare quell’altro personaggio 
incontrato all’inizio, non più nell’atto di recitare 
i suoi versi, ma immobile sopra un grande piedi-
stallo di fronte alla Chiesa del Carmine, abban-
donate le braccia, lo sguardo distaccato e quasi 
grave. Sul piedistallo, nel cerchio della cornice, 
ravviso il profilo di Laura, ormai quasi svanito 
nella fissità austera della pietra.

l

Qui antiche pietre e vecchi mattoni ci racconta-
no una storia passata, quando chiatte e barconi 
transitavano piano carichi di merci e di uomini, 
quando Petrarca da qui partiva per raggiungere 
Monselice e da lì, finalmente a terra, a dorso di 
una cavalla, fino alla casetta di Arquà…

Il poeta sta dunque per lasciarsi alle spalle 
noiose mansioni e altri gravami per ritrovare al 
più presto l’agognata pace. Ripercorro allora di 
riflesso le tante lezioni sulle sue Rime di Cesare 
Galimberti, nelle aule affollate di Palazzo Mal-
dura, dove ho avuto l’occasione di incontrare al-
cune delle voci più alte della poesia italiana del 
Novecento, chiamate a Padova da Gianfranco 
Folena. Non posso scordare la semplicità disar-
mante di Carlo Betocchi, e l’ancora più schivo 
Giorgio Caproni, di cui serbo l’autografo prezio-
so con l’augurio per la mia “prossima laurea”. 
Seguirono in quei magnifici anni, che avrei vo-
luto non finissero mai, altri incontri con Mario 
Luzi, Andrea Zanzotto, Luciano Erba, Raffaello 
Baldini e Luigi Meneghello. 

Per la verità, l’incontro con Luciano Erba durò 
assai poco: dopo la breve presentazione del pro-
fessor Ramat, che l’aveva invitato, non fece in 
tempo a dire quasi nulla, tanto meno a leggere 
dei versi, perché nella piccola aula irruppero tre 
o quattro energumeni esagitati che intimarono di 
sospendere la lezione: meglio per tutti abbando-
nare l’aula senza fare storie. Argomentando pa-
catamente i due “poeti” tentarono di spiegare che 
si trattava di un incontro per parlare di poesia. 
Non servì nemmeno la reazione di uno studente 
seduto in prima fila,  che tentò di obiettare, ma 
che venne scaraventato a terra. Tanto bastò per 
sancire la fine di quell’incontro. 

Il clima politico di quegli anni si era ulterior-
mente surriscaldato, ma ne avvertivo la tensio-
ne solo quando mi recavo al Liviano. Palazzo 
Maldura, nonostante tutto, rimase sufficiente-
mente estraneo al precipitare degli eventi, e il 
mio percorso universitario, vissuto da pendolare, 
proseguì lasciandomi quasi del tutto avulso dal-
la contesa politica che infervorava gli animi dei 
giovani studenti. Invece molti degli amici che poi 
mi capitò di frequentare vissero con eccitazione e 
slancio decine di episodi di quella storia politica 
padovana a cavallo tra gli anni Settanta e Ottanta. 
Mi resi conto solo più tardi che avevo solo sfiora-
to l’incendio, senza quasi scottarmi. Nonostante 
la mia presenza a Padova fosse subordinata agli 
orari dei treni di quella che era allora la mia cit-
tà di residenza, Castelfranco Veneto, ricordo che 
approfittavo avidamente delle numerose occasio-
ni di incontri culturali che l’università offriva. 
Ricordo ad esempio lo stupore che provavo nel 
ritrovarmi spesso  in aule poco affollate ad ascol-
tare maestri che venivano da altre università: la 
lontananza amplificava la mia soggezione, ma 
stimolava anche il mio interesse. 

Allora il mio percorso verso il cuore di Pado-
va era indirizzato verso il Liviano, sebbene non 
fossero tantissime le occasioni per frequentare la 
sede storica della Facoltà di Lettere, tenendosi le 
lezioni del mio corso quasi tutte a Palazzo Mal-
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Poi diventammo adulti, completammo i nostri studi e non 
ci siamo mai persi, neanche dopo sposati: Cam diventò un 
valido architetto, tu un dottore in legge che, dopo il tirocinio, 
in poco tempo ti trasformò in uno de più conosciuti e stimati 
notai di Padova.

Con le nostre famiglie, per più di dieci anni, abbiamo 
fatto vacanze estive e invernali, viaggi e soggiorni in Italia 
e all’estero.

Nella presentazione di un mio libro del 2016 hai scritto: 
Angelo ed io non ci siamo mai persi; quell’amicizia nata in 
fasce è durata nel tempo e dura anche oggi. Molti desideri 
dei nostri anni ruggenti si sono realizzati e molti sogni. 
L’ultimo proprio qualche mese fa, quando insieme ci siamo 
trovati a camminare sulle strade di New York. “L’America, 
ci siamo detti, il miraggio della nostra gioventù”. E per un 
giorno siamo ritornati giovani, con quella saggezza che la 
vecchiaia non conosce.

Ormai sono quasi due ore che aspetto e devo convincere il 
mio cuore, prima della mente, che il telefono resterà muto: 
la tua chiamata non arriverà più, né oggi, né domani, né 
mai.

Continuo a pensare a tutto quello che abbiamo vissuto: 
avrei tantissime cose da ricordare e vorrei scrivere ancora 
molto, ma l’emozione mi chiude la mente e m’impedisce di 
proseguire. Perdonami, sono sicuro che tu stia già leggendo 
ugualmente nel mio animo da Lassù.

Ciao, Toto, sei stato una grande persona e un grande amico 
perché grandi erano il tuo cuore, la tua mente geniale e i tuoi 
sentimenti. Non ti dimenticherò mai. Sono certo, e lo spero 
tanto, che un giorno possiamo ritrovarci.

Il tuo grande amico Angelo

Ricordo del caro amico Toto La Rosa
Dall’irreprensibile notaio all’irresistibile umorista, caricatu-
rista, scrittore, eclettico protagonista di tante iniziative: era 
l’uno e l’altro  il mio caro amico Toto La Rosa, mancato im-
provvisamente a fine giugno.

Una vita di comuni imprese e collaborazioni. 
Con Toto siamo stati tra i fondatori della rivista studentesca 

“La pesa pubblica” che ha impegnato i quattro licei padovani: 
classico (Tito Livio), scientifico (Ippolito Nievo), Barbarigo e 
magistrali (Duca d’Aosta). Primo direttore per il liceo classi-
co Mario Zatti, seguito poi da Ernesto Guido 
Laura e da Camillo Bianchi per lo scientifico. 
Toto (La Rosa), Angelo (Gatto), Bandy (Enzo 
Bandelloni), Cam (Camillo Bianchi) erano tra 
i più attivi disegnatori e caricaturisti.

Toto disegnò una famosa copertina della ri-
vista riprendendo quella originale di Giorgio 
Baroni.

Tanti e importanti i collaboratori anche tra 
gli articolisti, da Beppe Sordina ad Emilio 
Sanna.

La Rosa era anche autore di vari papiri di 
laurea e di indimenticabili vignette sul gioco 
del golf.

Ogni anno mandava ai tanti amici un suo li-
bretto giungendo a scrivere una quarantina di titoli. 

Clamoroso fu il caso della sua caricatura alla professoressa 
Bevilacqua.

Riporto qui di seguito il racconto dell’avvenimento scritto 
dallo stesso Toto e pubblicato sul n. 133 della rivista “Padova 
e il suo territorio”:

“… nelle pagine centrali del giornale, per la prima volta 
nella storia della scuola cittadina, noti professori dei due licei 
(probabilmente i più amati) venivano caricaturati in bella mo-
stra dai loro scolari. Ma il timido tentativo di scuse dei direttori 
non fece completamente centro. Avigliano, Troilo, Lazzarini, 
Bonanno, Contarello, e gli altri fecero buon viso a cattiva sorte, 
mostrandosi gente di spirito, come nel 1° numero del giornale 
ci si augurava. Ma non tutti. All’insegnante di scienze della 
sez. A del Tito Livio, la professoressa Vincenzina Bevilacqua 
la cosa non andò giù. Fece convocare il Consiglio d’Istituto e 
al Preside chiese perentoriamente l’allontanamento dalla scuo-

la dell’autore del disegno. “O via lui, o via io”, 
disse; e il Preside, pensando di risolvere la si-
tuazione con un piccolo compromesso, decise 
di sospendere per tre giorni il povero La Rosa, 
caricaturista. Scoppiò la bomba: come si seppe 
del provvedimento, non ci si pensò due volte: o 
l’autore del disegno tornava a scuola o nessu-
no studente del Tito Livio e del Nievo sarebbe 
entrato in classe. Sciopero ad oltranza, contro 
le arroganze, contro la prepotenza, in nome di 
una libertà di pensiero, di penna e di matita che 
doveva ad ogni costo essere difesa. Vinse l’in-
telligenza; il Preside Biasuz richiamò a scuola 
l’alunno sospeso e ogni agitazione passò.”

Toto ad ogni numero della rivista stessa pubblicava una vi-
gnetta dal titolo “Padova, cara signora...”.

In questo fascicolo mi sono permesso di ricordarlo con un 
mio disegno, firmato “Cam” (Camillo Bianchi) a concludere 
il suo itinerario con la “Cara signora”.

Camillo Bianchi

Lettera a Toto La Rosa
Caro Toto, come abbiamo fatto sempre, oggi alle 16 ho acceso 
il telefono per riceve la tua chiamata: (oggi toccava a te), ma 
non ti ho sentito. Sono le 16,15 e ancora non mi rendo conto 
che il segnale che sto aspettando non arriverà mai più, per 
sempre. Non riesco a convincermi e allora aspetto ancora… 
e … penso. 

Mi viene spontaneo ricordare la nostra amicizia 
cominciata ottanta anni fa. Tu abitavi al 18 , io al 4 ter: di via 
Marghera: impossibile non far nascere una fratellanza che 
spontaneamente sarebbe durata per tutta la vita estendendosi, 
nella maturità, alle nostre mogli e ai nostri figli.

Avevamo i calzoni corti ed eravamo già ricchi d’idee 
e con la voglia di fare tante cose. E insieme, dopo aver 
dedicato allo studio un ritaglio del nostro “prezioso” tempo, 
percorrendo la via Carducci con ritorno per Corso Vittorio 
Emanuele, fino all’ora di cena, facevamo nascere le nostre 
idee e maturavamo la nostra mente discutendo su quello che 
ci insegnavano a scuola.

E idee ne abbiamo avute tante - e tante, se non tutte, le 
abbiamo realizzate. Ci piaceva disegnare e allora noi due, 
assieme a Camillo, abbiamo costruito “ La Pesa Pubblica” il 
giornale degli studenti dei due Licei :” Il Tito Livio”, che tu 
frequentavi e il “ Nievo”, dov’eravamo io e Cam.

“La Pesa” era illustrato con disegni, caricature di compagni 
di classe, di professori e di racconti di vicende scolastiche 
comiche e tristi, vissute da noi tutti. Hai inventato la copertina 
con l’asino, che ha contribuito al grande successo del giornale.

La Pesa, che tutti gli studenti conoscevano, continuò a 
uscire per gli anni che restammo al liceo, cioè fino al 1950, 
anno del nostro esame di maturità.

* * *
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Raccontare il territorio
La prima edizione del Premio Angelo Ferro per la cultura Padovana

Il 27 giugno scorso, nella Sala delle Edicole del Palazzo 
del Capitanio, l’Associazione Padova e il suo Territorio, 
in collaborazione con l’Associazione Alumni, ha proposto 
un incontro dalla duplice veste: la cerimonia di consegna 
del premio di laurea in memoria di  Angelo Ferro, e un 
appuntamento culturale alla ricerca di  tesori nascosti e 
di  possibili scenari per la valorizzazione delle bellezze 
del territorio padovano. Al concorso hanno partecipato 24 
laureati con tesi di laurea “magistrale” conseguita negli 
ultimi tre anni presso l’Università di Padova riguardante la 
storia, l’arte e la cultura legate alla città di Padova e al suo 
territorio.

Dopo i saluti del dott. Antonio Cortellazzo, Presidente 
di “Padova e il suo Territorio”, di Cristina Felicioni, Diret-
tore dell’Associazione Alumni dell’Università di Padova 
e di Sergia Jessi Ferro, promotrice del premio, è avvenuta 
la proclamazione della vincitrice, Valentina Brugnolo. La 
motivazione, letta dalla  segretaria della Giuria, avv. Anna 
Soatto, ha messo in luce il tema affrontato nella tesi, che 
riguardava la decorazione degli organi a Padova tra quin-
dicesimo e diciottesimo secolo. 

Il lavoro della Brugnolo, che identifica undici chiese 
padovane già in possesso di ante d’organo dipinte, tutte 
eseguite da valenti pittori come Lazzaro Bastiani, Girola-
mo Romanino, Giambattista Zelotti, Domenico Campa-
gnola, Francesco Zanella, mette in risalto un importante 
aspetto della storia dell’arte e della musica a Padova dal 
XV al XVIII secolo, costituito dalle grandi ante dipinte 
poste a chiusura degli organi durante 
il silenzio dello strumento e aperte nel 
corso dell’esecuzione. Parte integran-
te dell’arredo liturgico delle maggiori 
chiese e realizzata da valenti pittori, 
tale produzione, in gran parte distrutta 
o dispersa in collezioni pubbliche e pri-
vate per la sostituzione degli strumen-
ti o per le requisizioni ottocentesche, 
viene qui per la prima volta ricostruita 
nel suo insieme con una ricerca che 
brillantemente contribuisce al ricono-
scimento e alla valorizzazione di un 
settore del patrimonio artistico padova-
no particolarmente significativo.

L’incontro è proseguito con l’inter-
vento dell’Alumna Martina Contin, 
tour operator presso l’agenzia Nextour, 
che propone la sua testimonianza per-
sonale e professionale, relativamente alle risposte e pro-
poste turistiche della città di Padova, in relazione alle 
offerte di itinerari di carattere storico-artistico. «Nel mio 
quotidiano, spiega la Contin,  organizzo visite e tour sia 
nazionali che internazionali. Rispetto alla proposta turi-
stica padovana, intesa come riscoperta della nostra città, 
ho potuto notare con piacere quanto gli stessi padovani 
mostrino il desiderio di conoscere di più i monumenti e 
la storia di questa città. Un interesse che va oltre i classici 
itinerari, e che sta spingendo il mio team a confezionare 
offerte turistiche mirate ad una riscoperta e valorizzazione 
dei gioielli più ‘insoliti’ di Padova. A questo proposito la 
necessità di un allineamento con la ricerca artistica teorica 
svolta, come in questo caso, anche tramite le tesi proposte 
oggi con il premio “Angelo Ferro”, risulta una possibilità 
quanto mai importante e da sfruttare a pieno».

Moderato dalla prof.ssa Giordana Mariani Canova, 
docente emerito di Storia dell’Arte, l’incontro  continua 
con altre due testimonianze di tesi segnalate dalla giuria 
tra le più meritevoli presentate a questa prima edizio-
ne del Premio. La prima è offerta da Giulio Pietrobelli, 
attualmente dottorando in Storia dell’Arte a Padova, che 

aveva discusso la tesi magistrale su La ricezione dell’an-
tico a Padova nel primo Cinquecento: l’Odeo Cornaro. 
Pietrobelli ha accompagnato il pubblico alla scoperta 
delle meravigliose decorazioni dell’Odeo di via Cesarotti, 
antico complesso di edifici e giardini, tra le massime testi-
monianze del Rinascimento padovano volute dal mecenate 
Alvise Cornaro, ritrovo privilegiato dei più illustri prota-
gonisti della vita intellettuale cittadina. “L’Odeo, osserva 
Pietrobelli, è stato il primo edificio padovano decorato 
a pittura e stucchi; un esempio di modernissima cultura 
aggiornato sulle ultime esperienze della pittura a Roma e 
in Italia nella cerchia raffaellesca, segno di un gusto per 
la rievocazione dell’antico. Mi sono concentrato innanzi-
tutto sulla ricerca dei modelli iconografici di riferimento, 
così da comprendere le scelte decorative e le modalità di 
approccio all’antico”.

Spostandosi di pochi metri, ecco la Basilica del Santo, 
oggetto di ricerca di un’altra tesi, non già sugli affreschi 
trecenteschi e sulle sculture di Donatello, ma su qualcosa 
di molto più inusuale: le cancellate bronzee delle cappel-
le radiali della Basilica. La ricerca della Stefani si pone 
nel contesto della ristrutturazione della chiesa, avviata in 
occasione delle celebrazioni per il VII centenario della 
nascita di Sant’Antonio (1895) e mette in luce come una 
prima serie venisse realizzata a partire dal 1899, su dise-
gno dell’architetto Camillo Boito per opera del celebre 
fabbro milanese Alessandro Mazzucotelli. Tali cancelli 
si dimostrarono tuttavia troppo alti e rigidi, impeden-

do la buona visione delle pitture delle 
cappelle, venendo pertanto sostituiti e 
riutilizzati in varie parti del complesso 
conventuale, dove sono stati in questa 
occasione rintracciati. La serie tuttora 
in loco venne realizzata in elegantissi-
mo ‘stile floreale’ dal fabbro udinese 
Alberto Calligaris nel 1924-25.

Tra le tesi segnalate dalla Commissio-
ne Giudicatrice figurano quelle di Erika 
Cardinale, dal titolo L’Isaias Explicatus 
(ms 1463) della Biblioteca Universita-
ria di Padova: testo e immagine in un 
manoscritto veneziano di inizio Tre-
cento che conduce un approfondimento 
sull’inedito manoscritto, di Luca Caloi 
su Il paesaggio storico dei comuni 
di Torreglia, Galzignano e Battaglia 
Terme,  indagando sulla cartografia sto-

rica, i dati ambientali e geomorfologici, le fotografie aeree 
e le immagini satellitari, con un approccio multidiscipli-
nare che lo ha portato ad evidenziare le varie trasforma-
zioni e modifiche territoriali; di Giulia Roat, pure laure-
ata magistrale in Scienze Archeologiche. Il cui elaborato 
dal titolo Arquà Petrarca (PD) analisi delle architetture 
residenziali dell’urbanistica del borgo e dei restauri  ha 
evidenziato i caratteri geomorfologici dell’area dove sorse 
l’abitato, che si prestava, per la sua natura collinare, a 
favorire inizialmente (XII-XIII sec.) insediamenti isolati, 
per assumere più avanti (XIV-XV sec.) una vera struttura 
urbana sui diversi livelli di quota esistenti. L’analisi di 
Roat è strettamente legata alla restituzione grafica degli 
alzati delle residenze storiche, su cui sono rilevate le 
stratigrafie che documentano la “storia” muraria di quel-
la determinata struttura. Una stratigrafia in divenire, che 
risulta ineludibile per qualsiasi ulteriore programmazione 
che intenda mettere mano al magistero murario antico.

In questo senso anche una tesi di laurea diventa un con-
tributo concreto per dare una intelligente continuità a un 
talora necessario cambiamento.

g.r.

Università - Città a cura dell'Associazione
Alumni
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solo. Nonostante la mancan-
za di tali indicazioni, ciò che 
si constata ed emerge è che 
le figure di spicco della pit-
tura secentesca in città non 
sono artisti locali ma piut-
tosto foresti. A cominciare 
dal protagonista indiscusso, 
il più interessante e prolifico 
pittore di allora, il verone-
se Gaspare Giona, operoso 
sia in ambito religioso che 
profano. Uno dei suoi cicli 
pittorici è visibile, sia pure 
in condizioni precarie di 
conservazione, nella Sala 
delle Edicole del Palazzo del 
Capitanio, dove affresca una 
serie di figure allegoriche 
entro finte edicole di pietra. 
L’artista realizza tra l’altro 
anche il fregio con busti di 
imperatori nella stanza dei 
Dodici Cesari di Palazzo 
Dondi dall’Orologio e alcu-
ne scene incorniciate da ele-
ganti stucchi nella sala del 
Trionfo Romano di Palazzo 
Obizzi . Altro personaggio 
che si è distinto nella pro-
duzione artistica secentesca 
in città è Giovanni Battista 
Bissoni, conservatore della 
pittura tardo manierista che 
affianca Giona nella deco-
razione di Palazzo Dondi. 
L’artista viene ricordato per 
le sue tele ad olio ma la sua 
vena creativa si è espressa 
in più occasioni e con mag-
giore originalità nella pittura 

sco su volte e pareti.  Andrea 
Tomezzoli mette in eviden-
za la vocazione profonda e 
la straordinaria importanza 
della decorazione monu-
mentale ad affresco nelle 
residenze di città così come 
nelle ville, elemento quali-
ficante per eccellenza della 
civiltà figurativa veneta. Il 
libro, vero e proprio pilastro 
portante del progetto, com-
prende alcuni saggi e un’ac-
curata descrizione, scheda 
per scheda, di trentuno signi-
ficativi e selezionati palaz-
zi. Ogni scheda si articola 
in un inquadramento storico 
e architettonico, un’anali-
si critica e storico-artistica 
degli affreschi con note sugli 
interventi di restauro e lo 
stato di conservazione dei 
dipinti. Una parabola artisti-
ca che va dalle esperienze 
barocche alle affermazioni 
del gusto neoclassico in un 
panorama di assoluto rilievo 
che è stato incredibilmente 
depauperato rispetto a quello 
originario. Lo fa ben presen-
te Denis Ton nel suo saggio 
ricordando che mutazioni, 
trasformazioni e stravolgi-
menti hanno comportato per-
dite dolorose e irrecuperabi-
li. La produzione artistica, 
infatti, era molto più vasta 
di quella limitata alle attua-
li testimonianze rimaste. È 
il Settecento, in particolare, 
che sembra avere subito le 
perdite maggiori, o, meglio, 
è il secolo che consente, 
attraverso le varie testimo-
nianze antiche, di ricostruire 
con maggiore accuratezza un 
certo numero di cicli pitto-
rici che, dobbiamo immagi-
nare, avrebbero consentito di 
conoscere e approfondire le 
varie tendenze esistenti. 

Nel suo saggio Vincenzo 
Mancini descrive  un qua-
dro generale della Urbs picta 
secentesca. Le imprese com-
piute dai frescanti nel XVI 
secolo, in primis le opere di 
Dario Varotari e Giambatti-
sta Zelotti, rappresentano il 
punto di partenza e il model-
lo ripreso e sviluppato dagli 
artisti che operano a partire 
dal Seicento. I temi prefe-
riti e ricorrenti sono fregi 
istoriati, quadrature e finte 
architetture dipinte, allego-
rie, soggetti storici e mitolo-
gici. A differenza del Sette-
cento, nel secolo precedente 
non è diffusa la moda delle 
guide di carattere storico-
artistico, testi di riferimen-
to fondamentali per reperire 
utili informazioni per indivi-
duare i nomi degli artisti atti-
vi nella decorazione interna 
dei palazzi padovani e non 

ad affresco. Nella Cappella 
Nodari, nell’antico Palazzo 
del Podestà oggi sede del 
Municipio padovano, opera 
Pietro Damini. Il pittore, 
originario di Castelfranco 
Veneto, dipinge tra il 1617 
e il  1619 le Storie di San 
Giovanni Battista. A fianco 
della cappella, in una stanza 
vicina, cancellata dai succes-
sivi rimaneggiamenti inter-
viene il più anziano Giona. 
Un dato di fatto: nella città 
euganea e dintorni  la scuola 
pittorica emiliana ha un forte 
radicamento. Lo testimonia, 
primo tra tutti, Luca Ferra-
ri da Reggio, e autore degli 
affreschi di Villa Selvatico a 
Battaglia Terme. È bologne-
se Pietro Antonio Torri, arte-
fice degli affreschi della Sala 
delle Adunanze della Loggia 
della Gran Guardia in piaz-
za dei Signori, importante 
edificio pubblico e istituzio-
nale nel cuore della città. Il 
tema affrontato è la fonda-
zione di Padova, soggetto 
ripreso più volte dagli arti-
sti in questo periodo storico. 
Altro “foresto” è Daniel van 
den Dyck, artista fiammingo 
proveniente da Anversa. Il 
pittore, legato alla famiglia 
Belloni, esegue gli affreschi 
del palazzo patrizio eredita-
to dalla famiglia Mocenigo 
in via Sant’Eufemia. Tra i 
palazzi descritti merita una 

Andrea Tomezzoli, 
Vincenzo Mancini, 
Denis Ton
AFFRESCHI
NEI PALAZZI DI PADOVA
Il Sei e Settecento
Scripta edizioni, Verona 2018, 
pp. 419, ill.

Il volume è frutto di un 
lungo e approfondito lavoro 
di ricerca che rientra in un 
più ampio progetto scienti-
fico e culturale denominato 
Interni d’autore. L’inizia-
tiva, realizzata e promossa 
dall’Associazione La Torlon-
ga, una delle realtà associati-
ve più attive nel territorio, è 
nata con lo scopo principale 
di favorire, valorizzare e 
diffondere, la conoscenza del 
patrimonio storico-artistico 
della città, in particolare, la 
grande decorazione ad affre-
sco del XVII e del XVIII 
secolo all’interno dei palaz-
zi storici, pubblici e priva-
ti. La pubblicazione è stata 
resa possibile grazie al con-
tributo determinante del 
Dipartimento di Beni Cul-
turali dell’Università degli 
Studi di Padova e alla col-
laborazione del Comune di 
Padova. Vincitore del bando 
“Culturalmente innovare 
con l’arte e la cultura 2016”, 
promosso dalla Fondazione 
Cassa di Risparmio di Pado-
va e Rovigo, Interni d’au-
tore sviluppa un modello di 
valorizzazione innovativo ed 
efficace finalizzato a resti-
tuire all’intera comunità e 
ai turisti l’antico complesso 
edilizio denominato Casa 
Carmeli, fulcro attorno a cui 
ruota tutto il progetto e a cui 
è dedicata una delle princi-
pali schede del volume. La 
sala al piano superiore, dove 
si trovano ancora gli scaffali 
lignei dell’antica biblioteca 
settecentesca, è affrescata da 
Giuseppe Le Grù e Innocen-
zo Ceppi. 

Il libro, curato da Andrea 
Tomezzoli, Vincenzo Man-
cini e Denis Ton, rappre-
senta un’occasione unica 
per scoprire un piccolo ma 
prezioso spaccato della sto-
ria e della memoria artistica 
padovana, spesso dimentica-
ta. Nella seconda città della 
Serenissima Repubblica 
nobili locali e patrizi vene-
ziani si erano impegnati a 
promuovere la costruzione 
e l’abbellimento di lussuo-
se dimore, ma è proprio a 
partire dal Seicento che si 
apre la stagione più felice 
della decorazione ad affre-
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nota di attenzione, tra tutti, 
Palazzo Cavalli alle Porte 
Contarine, oggi sede del 
Museo di Geologia e Pale-
ontologia dell’Università di 
Padova. Il patrimonio arti-
stico conservato nelle sue 
sale rappresenta il punto di 
passaggio e snodo della pit-
tura padovana tra Seicento 
e Settecento a partire dalla 
decorazione ad affresco al 
piano terra, opera di Michele 
Primon e della sua bottega.  
Sono dipinte scene di cac-
cia, temi biblici e soggetti 
mitologici tratti dalle Meta-
morfosi di Ovidio. Il figu-
rista Giacomo Parolini e il 
quadraturista Antonio Felice 
Ferrari, entrambi ferraresi, 
hanno dipinto le pareti del 
vano dello scalone. Gli affre-
schi al piano nobile, inve-
ce, sono di mano del pitto-
re francese Louis Dorigny 
considerato un vero e pro-
prio innovatore, colui che dà 
un volto nuovo ad interni di 
palazzi e di ville di terrafer-
ma nel secolo dei lumi. Giu-
seppe Pavanello nel suo sag-
gio che ripercorre le vicende 
del Settecento lo definisce 
“[…] uno stupefacente pit-
tore neo-manierista, abilis-
simo nel comporre, sgancia-
to da formule consolidate 
[…]. La stagione pittorica 
padovana del XVIII secolo 
è caratterizzata dall’attività 
di Sebastiano Ricci, Louis 
Dorigny e Antonio Pelle-
grini. Quest’ultimo è autore 
dello splendido soffitto della 
Biblioteca Antoniana (1702).  
Questi artisti non hanno però 
dipinto nessun palazzo nella 
città del Santo. Così Gio-
vanbattista Tiepolo, grande 
artista veneziano, che risulta 
assente, rispetto a Vicenza 
e Verona, nella decorazione 
d’interni dei palazzi pado-
vani. I temi settecenteschi 
sono la pittura celebrativa e 
di storia, e le allegorie, come 
nel secolo precedente; ma 
sono frequenti anche vedu-
te prospettiche, quadrature, 
ornati, soggetti mitologici e 

letterari.  Si afferma anche 
il tema di genere, di deriva-
zione veronesiana, con scene 
di vita contemporanea dove 
dame, paggi e altri personag-
gi in costume si affacciano 
da finestre e balaustre. Tra 
i vari palazzi si segnalano, 
in particolare, la dimora 
storica della famiglia Capo-
dilista in via Umberto I, il 
cui salone viene affrescato 
con episodi di storia romana 
antica da Gaspare Diziani e 
bottega. A Palazzo Mussato, 
tra stucchi e cornici, domi-
na Francesco Zugno, primo 
allievo di Tiepolo, insieme 
all’ornatista Francesco Zan-
chi. L’obiettivo è eccitare lo 
sguardo che, nell’osservazio-
ne dei motivi ornamentali, 
passa velocemente da una 
forma all’altra, da un colore 
a un altro colore, nel predo-
minio della curva, dell’onda 
marina e della conchiglia. A 
Palazzo Maldura, altra son-
tuosa dimora storica dell’e-
poca costruita su progetto di 
Giambattista Novello, rin-
novatore edilizio di quegli 
anni, interviene il padovano 
Costantino Cedini. Alla sua 
mano si deve la decorazio-
ne del monumentale scalone 
e del salone al primo piano. 
Andrea Urbani, interprete 
dell’ornato rococò negli anni 
Sessanta, è attivo nel Col-
legio delle Dimesse e, pro-
babilmente, con il veronese 
Antonio Buttafogo a Palaz-
zo Frigimelica Selvatico in 
via dei Tadi. Purtroppo altri 
affreschi eseguiti da Urbani 
in altri palazzi sono andati 
perduti. All’estrosità dello 
stile rococò succede  il rigo-
re classicista di Pietro Anto-
nio Novelli a Palazzo Pisani 
de Lazara. Paolo Guidolini 
e Giambattista Canal opera-
no a Palazzo Zigno, in via 
Dante. Chiudono il panora-
ma degli affreschi settecen-
teschi a Padova le opere di 
Giuseppe Bernardino Bison e 
Lorenzo Sacchetti, quadratu-
rista e scenografo, apprezza-
to anche da Antonio Canova.

Alessandro Pasquali

Biblioteca
Emilio Pianezzola
TRADuZIONE
E IDEOLOgIA
Livio interprete di Polibio
a cura di Gianluigi Baldo,
Pàtron Editore, 1918, pp. X- 
133.

Il volume apparve per la 
prima volta nel 1969 (pub-
blicazione della Facoltà di 

Magistero della Università 
di Padova, Istituto di Filolo-
gia Latina, Pàtron Editore), 
accolto con grande favore 
dagli studiosi; ma presto l’e-
dizione fu quasi introvabile, 
esaurita, come spesso accade 
alle dissertazioni accademi-
che. Ora la ristampa, uscita 
sull’ultimo scorcio del 2018 
(quasi a coronamento delle 
celebrazioni che Padova ha 
dedicato al suo illustre sto-
rico nel bimillenario della 
morte), consente una lettu-
ra/ri-lettura di questo denso 
saggio, aperta a stimolanti 
riflessioni ad ampio raggio 
che investono l’intera opera 
liviana, la sua concezione 
del fare storia, partendo da 
una indagine circoscritta 
ma significativa: la relazio-
ne intertestuale che lega lo 
storico latino alla sua ‘fonte’ 
greca più autorevole, Poli-
bio, sotto il duplice profilo 
letterario e ideologico. L’ag-
giornamento bibliografico 
(a cura di Giovanna Todaro) 
e le indispensabili quanto 
essenziali note integrative, 
collocate a parte alla fine 
del volume, colmano con 
discrezione l’iato temporale, 
lasciando intatta anche mate-
rialmente la scansione origi-
naria del testo. Un testo che 
spesso affronta d’anticipo 
problemi ampiamente dibat-
tuti negli anni successivi in 
pagine che tuttora «brillano» 
(Baldo, p. IX) di vitale attua-
lità.

Particolarmente rivela-
trice dell’approccio di P. 
all’oggetto del suo saggio 
è, a mio avviso, la parola-
chiave del sottotitolo, inter-
prete, allusiva ad un tempo 
alla tecnica della traduzione 
(intesa come forma d’arte) e 
alla analisi dei ‘fatti’, spes-
so fallacemente ritenuti e/o 
dichiarati ‘oggettivi’. Inter-
pres, corrispondente al greco 
hermeneus, all’origine umile 
mediatore di affari o nego-
ziatore in pubbliche tratta-
tive, finisce col designare, 
nel corso del tempo, il poeta 
(cioè il poietés) ‘traduttore’ 
di ‘modelli’ greci e l’ese-
geta (hermeneus, appunto) 
che si fa tramite di pensieri, 
costumi, filosofie di mondi 
diversi, con un lavoro di 
assimilazione e adattamen-
to. Assimilazione è appro-
priazione del modello senza 
annullarsi in esso, e adatta-
mento è rielaborazione da 
cui risulta qualcosa di nuovo 
e di proprio: processo di 
aemulatio che, applicato al 
vertere di Livio, P. definisce 
sinteticamente romanizza-
zione. È questo, secondo lo 

studioso, il tratto sostanziale 
dell’atteggiamento di Livio 
rispetto al suo modello; nella 
prospettiva non solo, com’è 
ovvio, di «rendere compren-
sibili in ambiente romano 
gli avvenimenti della Gre-
cia», ma specialmente di 
«dare alla storia universale 
e scientifica di Polibio una 
dimensione nazionale, anzi 
nazionalistica, degna della 
politica di potenza di Roma» 
(p. 16). Balza qui agli occhi 
la profonda diversità di punti 
di vista dei due storici: uno 
sguardo distaccato, dall’alto, 
a cogliere le leggi immuta-
bili sottostanti alla condot-
ta umana, il punto di vista 
di Polibio; uno sguardo dal 
basso, partecipe e coinvol-
gente, calato nella concre-
tezza di eventi di esemplare 
moralità, quello di Livio.

Romanizzazione, dun-
que: questo il filo condutto-
re della ricerca di P., il cui 
metodo si colloca «all’incro-
cio fra critica stilistica e cri-
tica dell’ideologia: non mera 
explanatio formale, ma ese-
gesi capace di svelare anche 
le ipocrisie, le manipolazioni 
e le deformazioni storiche 
spesso celate nell’uso accor-
to delle parole» (Baldo, p. 
IX).

Uso accorto delle parole: 
è partendo dai testi in utra-
que lingua, dal loro raffron-
to, che P. sviluppa la sua 
indagine disposta lungo tre 
direttrici (romanizzazione 
stilistico-letteraria, esegeti-
ca, ideologica), distinte per 
esigenze pratiche di schema-
tizzazione, ma, come ha più 
volte ribadito, strettamente 
intrecciate e compresenti.

Scritte in uno stile sobrio 
e nitido, le pagine di questo 
libro ci restituiscono un’idea 
sfaccettata e complessa della 
concezione storica di Livio. 
Certo avranno avuto un peso 
non indifferente le sue ori-
gini municipali (in un muni-
cipio tenacemente fedele a 

Primo piano / Biblioteca



Biblioteca

47

Roma) e la sua formazione 
culturale. Non sottovalute-
rei tuttavia il clima politico 
e sociale di quei tempi, che 
avevano visto la drammatica 
fine della Repubblica e l’av-
vento del Principato. Forse 
– ragionando noi non da sto-
rici, ma secondo il comune 
sentire –, dopo tanto sangue, 
il sacrificio (episodico) della 
verità storica può essere 
sembrato prezzo adeguato 
al mantenimento della pax 
Romana e alla restaurazio-
ne degli antichi valori etici 
e morali che il programma 
augusteo cercava di promuo-
vere.

Adriana Cassata Contin

LA SCIENZA NASCOSTA 
NEI LuOgHI DI PADOVA
A cura della Redazione de il Bo 
live, Direttore di collana Pietro 
Greco; testi a cura di Daniele 
Mont D’Arpizio, Agnese Sona-
to; impaginazione ed editing: 
Valentina Berengo, Claudia 
Culos; supervisione: Gioia 
Lovison, Mattia Sopelsa.
University press, Padova 2019, 
pp. 243.

L’accattivante titolo del 
libro ci invita a ripercorrere 
la Città, penetrando in luo-
ghi noti e meno noti,  a volte 
anche sconosciuti, svelando-
ne  la storia o ciò che resta 
di essa, soprattutto attraverso 
l’attività dei personaggi che 
li hanno popolati e resi cele-
bri col frutto del loro inge-
gno. La rassegna abbraccia 
trentatré siti: una campiona-
tura ampia e significativa, 
vista l’angolatura particola-
re che ne ha determinato la 
scelta, vale a dire il rapporto 
con la scienza, che per una 
città dalla lunga tradizione 
universitaria non può che 
aver svolto un ruolo domi-
nante.

Questi “luoghi”, distribuiti 
per soggetto, sono descritti 
in altrettanti contributi, agili 
e ben organizzati, che docu-
mentano una storia capace di 
catturare e coinvolgere, com-
mentata da immagini pun-
tuali e da interessanti note di 
approfondimento, con profili  
di personaggi  e stimolanti 
curiosità. 

La loro disposizione si 
allarga dal cuore della città 
alla periferia, alternando 
monumenti  legati alla sto-
ria dell’Università, come 
il complesso del Bo, l’Or-
to  botanico, la Specola, le 
sedi museali del Liviano e 
di palazzo Cavalli, a quel-
li che si intersecano con la 
vita civile e culturale della 
città, come il Salone e la 
Cappella di Giotto, l’Acca-
demia  Galileiana, il Semi-
nario vescovile, la Stazione 
bacologica trasformatasi in 
Esapolis, non trascurando 
testimonianze singolari, in 
cui la scienza si manifesta 
nella misurazione del tempo 
(gli orologi delle torri di 
piazza dei Signori e del Bo, 
coi segni  astronomici l’uno, 
e la sfera armillare, in pas-
sato sul cupolino, l’altro), o 
sta nascosta dietro le misu-
re scolpite in età comuna-
le sulle pareti del Salone, o 
ricercata  sotto i nostri piedi, 
negli elementi decorativi del 
liston, distanziati con una 
alternanza che si ispira alla 
successione matematica sco-
perta da Leonardo Fibonac-
ci.

Di molti “luoghi” in cui 
fu coltivata la scienza resta 
solo il ricordo. Così dell’O-
spitale di San Francesco, che 
ora però ospita il Musme, 
dell’Accademia Delia, il 
cui programma di studi fu 
steso da Galileo, del teatro 
di Fisica sperimentale alle-
stito dal Poleni negli spazi 
del Bo occupati ora in parte 
dal salone della Basilica, del 
laboratorio di chimica creato 
dal Carburi in via Beato Pel-
legrino, nella casa che abitò 
il Poleni, dell’Orto agrario 
del Portello, che liberò i ter-
reni di Borgo Santa Croce, 
dove poi si insedierà Città 
Giardino. Ma la scienza non 
è caduta in oblio: ha solo 
cambiato luoghi o, meglio 
ancora, si è estesa a nord 
est della città, a partire dal 
primo Novecento, diventan-
do una vera e propria citta-
della sulla destra del Piove-
go, lungo una diagonale che 
va dal Portello all’inizio di 
via Belzoni. Un complesso 
ormai storico, perché già 
verso la fine del secolo scor-

so e soprattutto nell’ultimo 
ventennio altri importanti 
complessi  si sono sviluppa-
ti al di fuori di quest’area, 
come il Centro di Ateneo di 
studi e attività spaziali di via 
Venezia, il Consorzio Rfx 
coi laboratori di corso Stati 
Uniti, la Torre della ricerca 
per la pediatria che ospita la 
Città della Speranza; anche  
l’Orto botanico si è allarga-
to per dar posto al Giardino 
della biodiversità.  Il volu-
metto non tralascia di illu-
strare pure alcuni insedia-
menti fuori Padova, come la 
vicina Legnaro, dove hanno 
sede i laboratori dell’Istituto 
nazionale di Fisica nuclea-
re, convenzionato dal 1968 
con l’Università di Padova, 
e dove si stabilì nel 1995 la 
Facoltà di Agraria, dando 
vita ad Agripolis e dal 2010 
all’Ospedale veterinario uni-
versitario; e ancora come 
Chioggia, che ospita la sta-
zione idrobiologica e il 
Museo di zoologia adriatica, 
e come l’altopiano di Asia-
go, sede a Pennar dell’Os-
servatorio astronomico dedi-
cato a Galileo, inaugurato 
nel 1942, e a Cima Ekar del 
telescopio Copernico, inau-
gurato nel 1973.

A mettere insieme que-
sto ricco e articolato pano-
rama hanno provveduto con 
passione e competenza i 
membri della redazione de 
Il Bo Live, erede della sto-
rico giornale goliardico Il 
Bo, che iniziò le sue pub-
blicazioni nel 1919, giusto 
un secolo fa. Questo primo 
frutto, che costituisce la 
mappa di un percorso, anche 
museale, segna un punto di 
partenza che merita d’esse-
re integrato e approfondi-
to,  perché la cultura  delle 
arti e delle scienze, che ha 
plasmato nei secoli l’iden-
tità  della nostra città, non 
resti “nascosta” nei luoghi di 
Padova, come recita il titolo, 
ma diventi “ben visibile, tan-
gibile e aperta a tutti, inclu-
siva, integrata nell’offerta 
culturale  complessiva della 
città”, come auspica Telmo 
Pievani nella postfazione del 
libro. Giorgio Ronconi

Luca Borsetto
APPuNTI DI VIAggIO 
ED ALTRI PENSIERI
Eurocrom Libri - Zanotto edito-
re, Villorba 2017,  pp. 103; ill.

Diario di viaggio di estre-
mo interesse scritto da un 
padovano che per ragioni di 
lavoro viaggia nel continente 

asiatico da più di trent’an-
ni. L’esperienza maturata 
in questo lungo periodo di 
tempo è alla base di pensie-
ri e di riflessioni sul mondo 
orientale che solo una fre-
quentazione assidua di quei 
luoghi, e una conoscenza 
diretta delle realtà politiche 
ed economiche particolari, 
possono rendere così chiari 
ed attendibili. Dal 1984 ad 
oggi l’autore è stato testimo-
ne di un ingente processo di 
trasformazione che ha let-
teralmente mutato il volto 
dell’orizzonte asiatico. E ne 
ha voluto parlare in questo 
libro con assoluta libertà, 
con una competenza e una 
lucidità di visione che rara-
mente è dato ritrovare nei 
resoconti di altri viaggiatori 
contemporanei o nei saggi, 
strettamente specialistici, dei 
vari esperti di settore. 

   I giudizi di Borsetto (che 
qui pubblica con lo pseu-
donimo di Bing Jing Shen) 
non sono sempre lusinghie-
ri, ma provengono dalla 
osservazione oggettiva della 
realtà, e sono perfettamen-
te estranei alle ipocrisie e ai 
giri di parole di cui fanno 
ampio uso i fautori del poli-
ticamente corretto, ai quali 
capita talvolta di “addome-
sticare” fatti e situazioni a 
proprio uso e consumo. Pur 
non risparmiando le criti-
che, dovute all’affrettata e 
sconsiderata adesione ai lati 
peggiori della globalizzazio-
ne, il professionista padova-
no mantiene comunque una 
linea di completa onestà in 
tutto ciò che racconta. Si 
ha modo perciò di leggere 
della proverbiale laboriosi-
tà dei cinesi e del loro inne-
gabile coraggio innovativo, 
del senso di perfezione e 
di armonia che ispirano da 
sempre il Giappone, della 
simpatia che Borsetto mani-
festa nei confronti del popo-
lo tibetano la cui capitale, 
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ta, nel segno di un ambiente 
euganeo che accosta ideal-
mente il colle di Torreglia ad 
Arquà, meta di pellegrinaggi 
letterari, tra cui quello del 
Foscolo, trasformandolo in 
un paesaggio dell’anima.

Torreglia e il Tauriliano 
sono infatti il centro ispirato-
re di queste Veglie, la chiave 
che introduce il lettore nel 
mondo  più vero e appassio-
nato dello scrittore, permet-
tendogli di cogliere da vici-
no i diversi risvolti di un per-
corso che l’autore ha diviso 
in due parti: più descrittiva 
la prima, in cui è la natura 
stessa a mostrarsi in tutta la 
sua bellezza e opulenza; più 
intimistica la seconda, in cui 
prevale la riflessione sull’uo-
mo e i suoi comportamenti.

L’ epistola di apertura, con 
l’invito del Barbieri a una 
nobildonna di visitare la sua 
villa, diventa occasione per 
celebrare gli scenari paesag-
gistici del circondario, ma 
anche il patrimonio di storia 
e di cultura della terra che lo 
ospita. Invito che si rinnova, 
in forma più discreta, nella 
Veglia successiva, indirizza-
ta ad Antonio Meneghelli, 
letterato e sacerdote anch’es-
so, mentre nella terza, diretta 
ad un altro erudito, il Fur-
lanetto, latinista  e cultore 
di epigrafia, le riflessioni 
sulla lingua  e sulla ‘poesia 
della natura’ si incontrano 
con la passione per le iscri-
zioni latine che il Barbieri 
ha composto e collocato 
all’interno e all’esterno della 
villa, imitando anche in que-
sto, ma con più discrezione, 
il costume del Cesarotti. 

Il tema della coltivazione 
del podere è oggetto della 
quarta Veglia, indirizzata ad 
un esperto di agricoltura, 
Tommaso Olivi, con cui si 
intrattiene anche nella quinta 
Veglia, passando dalla ras-
segna delle varie piantagioni  
alle caratteristiche dei diver-
si terreni, di pianura e col-
lina. L’ argomento è richia-
mato citando un passo del 
poemetto sulla Coltivazio-
ne de’ monti di Bartolomeo 
Lorenzi e ancor più ampia-
mente da un altro poema 
didascalico, la Coltivazione 
del riso dello Spolverini, che 
elenca i diversi vantaggi del 
monte e del piano. L’opera 
del Lorenzi diventa ogget-
to di un esame approfondi-
to nella sesta Veglia, diretta 
a un destinatario ignoto, in 
cui Barbieri interviene anche 
sullo stile dell’abate vero-
nese. 

Diverso è invece il taglio 
della settima Veglia, indi-

salma del generale fu solen-
nemente traslata dopo la 
morte.

La biografia attinge a di-
verse fonti memorialistiche 
e in particolare ai tre volumi 
del generale, Rievocazioni e 
riflessioni di guerra, pubbli-
cati da Mondadori nel 1928.

Mariarosa Davi

Francesca Favaro
SuI SENTIERI
DI FOSCOLO
E DI PETRARCA
Le Veglie Tauriliane
dell’abate giuseppe Barbieri
“L’erma” di Bretschneider, 
Roma 2018, pp. 250.

Il volume è frutto della 
competenza e della passio-
ne di una giovane docente, 
stimolata dalla cultura e 
dall’entusiasmo di un altret-
tanto giovane teologo.

L’autore di queste Veglie, 
che possiamo leggere per 
la prima volta in edizione 
moderna e doviziosamente 
documentata, è uno scrit-
tore ben noto agli studiosi 
padovani, l’abate Giuseppe 
Barbieri, nativo di Bassano 
del Grappa (1774-1852), ma 
legato fin dalla giovinez-
za alla nostra città per aver 
intrapreso la vita monasti-
ca a Praglia, dove ricevette 
gli ordini sacri nel 1793, e 
per avervi svolto, dopo l’ab-
bandono del chiostro, la sua 
attività di docente e di ora-
tore sacro, incoraggiato dal 
Cesarotti, di cui divenne il 
discepolo  più fedele e l’ere-
de spirituale. 

Il titolo del volume può 
sembrare a prima vista 
fuorviante, perché esordi-
sce dando risalto ai nomi di 
due grandi poeti che hanno 
respirato l’aria dei nostri 
Colli, sia pure in tempi e 
condizioni storiche diverse, 
anteponendoli all’intesta-
zione dell’operetta che ne 
richiama il contenuto, ossia 
il testo delle dodici lettere 
indirizzate dal Barbieri agli 
amici dalla villa di Torreglia, 
il suo Tauriliano, acquistata 
nel 1818 e divenuta residen-
za stabile, con una scelta di 
vita a contatto con la natura 
non molto diversa da quel-
la compiuta dal suo maestro 
Cesarotti, qualche decennio 
prima, eleggendo a Selvag-
giano, tra il verde di un’ansa 
del Bacchiglione, il tranquil-
lo e accogliente rifugio degli 
ultimi anni. 

Di fatto, introducendo i 
due poeti nel titolo, la cura-
trice ha preferito sottolineare 
la carica evocativa della scel-

ste perché la ritirata si arre-
sti sulla linea del Piave e 
del Grappa, contro il parere 
degli Alleati e dello stesso 
governo che avrebbero volu-
to arretrare il fronte fino al 
Mincio e all’Adige, o ad-
dirittura al Po. Sul Piave av-
venne dunque la battaglia 
d’arresto, tra il novembre e 
il dicembre 1917, quando 
a fianco degli italiani inter-
vennero anche truppe alleate 
francesi e inglesi.

Ma il nome del generale 
Giardino è legato soprat-
tutto all’Armata del Grap-
pa, costituita nell’aprile del 
1918 con soldati provenienti 
da ogni parte d’Italia, che fu 
protagonista della vittoriosa 
offensiva finale, “l’offensi-
va sacrificale” (24 ottobre-4 
novembre 1918) costata 
24.413 perdite tra morti, fe-
riti e dispersi. Tra i soldati di 
questa Armata non si verifi-
carono mai ammutinamenti, 
diserzioni o ribellioni, grazie 
al legame di assoluta fiducia 
che il generale aveva saputo 
creare, trasmettendo ai suoi 
soldati anche un forte idea-
le di libertà e di difesa della 
patria. 

Nel difficile dopoguer-
ra, negli “anni della bufe-
ra” caratterizzati da gravi 
disordini sociali, Giardi-
no sostenne con fermezza 
la linea della “libertà nella 
legalità”, rivendicando allo 
Stato il monopolio dell’uso 
delle armi contro le violen-
ze dei faziosi, per lui rico-
noscibili soprattutto nei co-
munisti rivoluzionari (“la 
importazione bolscevica”). 
Uomo d’ordine, monarchi-
co, cattolico, non si oppose 
al fascismo, cui aderì aper-
tamente nel 1925. Mussoli-
ni lo ricambiò colmandolo 
di onorificenze (il titolo di 
Maresciallo d’Italia, svaria-
ti cavalierati e un cospicuo 
medagliere di guerra). Criti-
co nei confronti dell’impre-
sa fiumana, fu lui, con l’in-
carico di governatore della 
provincia di Fiume, a gestire 
il passaggio amministrativo 
della città dalmata all’Italia, 
sancito dal trattato di Roma 
del 24 gennaio 1924. 

Del generale Giardino 
l’autore inquadra anche le 
diverse relazioni personali 
in ambito politico e militare, 
e l’intensa attività di oratore 
ufficiale alle inaugurazioni 
di monumenti e cerimonie 
commemorative, su tutte 
quella del Sacrario del Grap-
pa avvenuta, alla presenza 
del re, il 22 settembre 1935. 
E nel mausoleo dell’ossario, 
secondo il suo desiderio, la 

Lhasa, possiede un fascino 
appena intaccato dagli assal-
ti della modernità.

  Con le dovute differen-
ze – per quanto riguarda la 
tipologia dei viaggi – gli 
Appunti di Luca Borsetto 
ricordano, nello stile e nella 
freschezza, i reportages di 
un altro padovano infatica-
bile esploratore delle regioni 
asiatiche: Luciano Troisio, 
scomparso nel 2018, auto-
re di un volume imperdibile 
intitolato Le città del Re leb-
broso (Cleup, Padova 2014). 

Paolo Maggiolo

Guerrino Citton
RITRATTO DEL gENERALE
gAETANO gIARDINO
Comandante dell’Armata del 
grappa
Ed. Bertato, Villa del Conte 2018,
pp.142.

Pur attento alle vicende di 
guerra, l’autore si concentra 
anche sulla vita e la perso-
nalità del generale Giardino 
(Montemagno d’Asti, 1864 
- Torino, 1935), il cui ricor-
do ancora suscita (caso raro) 
simpatia nella fascia pede-
montana vicentina e trevi-
giana che fu teatro delle ope-
razioni della Prima guerra 
mondiale.

Figlio di magistrato (e a 
sua volta laureato in giuri-
sprudenza), Gaetano Giardi-
no compie una rapida carrie-
ra militare: dal 1889 al 1894 
è in Eritrea, dove merita la 
prima medaglia d’argento; 
nel 1915, allo scoppio della 
guerra, è generale e Capo 
di Stato Maggiore della 2a 
Armata impegnata sul medio 
Isonzo. Ministro della guer-
ra dal giugno all’ottobre 
del 1917, dal giugno 1917 
diventa anche senatore. 

Dopo la disfatta di Ca-
poretto entra a far parte 
(con Diaz e Badoglio) del 
Comando supremo, e insi-



Biblioteca

49

terreno, l’autrice ne propone 
una schedatura in base alle 
caratteristiche di conserva-
zione. Nell’elenco spiccano: 
il vigneto storico di Baver, a 
Godega di Sant’Urbano (Tre-
viso), un museo vivente della 
viticoltura veneta, con viti 
centenarie di varietà antiche 
sostenute da imponenti gelsi, 
aceri campestri e olmi; le 
colture promiscue di Valliera 
di Cittadella (Padova), con 
viti maritate ad aceri e alberi 
da frutto, e di Piazzola sul 
Brenta con piantate e semi-
nativo. Ferrario dà inoltre 
conto di una serie di nuove 
piantate, ricostruite sulla 
base di una documentazione 
storica, a scopo produtti-
vo, ma anche culturale o di 
promozione turistica. Tra 
gli altri vengono citati: il 
Dominio di Bagnoli dove, 
nel brolo di villa Widmann 
Borletti, è stata progettata 
una ricostruzione filologi-
ca di sistemi di allevamento 
storico della vite, e il Parco 
agricolo del Basso Isonzo a 
Padova in cui il Settore Verde 
del Comune ha realizzato a 
scopo didattico una piantata 
di viti e aceri campestri. Ma 
perché proporre ancora que-
sto tipo di coltivazione, già 
eliminata in quanto giudica-
ta poco razionale e obsole-
ta? Cosa possiamo imparare 
da un paesaggio del passato 
come la coltura promiscua 
della vite che possa essere 
utile per immaginare i nostri 
paesaggi agrari del futuro? 
L’agricoltura industriale ha 
provocato gravi danni alla 
terra e ha cambiato il volto 
dei nostri paesaggi. L’impor-
tante studio di Viviana Ferra-
rio offre una serie di risposte, 
proponendo di dare nuovi 
equilibri ai paesaggi contem-
poranei imparando da quel-
li storici, in quanto modelli 
di sostenibilità. La ripresa 
di colture storiche, insie-
me all’apporto delle attuali 
scienze ecologiche e agrono-
miche, può portare a nuovi 
paesaggi belli e ‘buoni’, sani 
per la terra e socialmente 
utili.

Antonella Pietrogrande

CHIOggIA
Rivista di Studi e ricerche, n. 54 
(maggio 2019).

Oltre cinquanta pagine 
della rivista sono dedicate 
ad un padovano “illustre”, 
l’architetto-designer-artista 
Piero Brombin.

In effetti la serie di artico-
li a lui dedicati configurano 

allungata, tenuti a seminativo 
o a prato, delimitati da fila-
ri di alberi che sorreggevano 
le viti. Nella nostra regione 
queste piantagioni venivano 
indicate come «aratorio arbo-
rato vitato» e «prato arborato 
vitato». Gli alberi più utiliz-
zati per sostegno alle viti, 
oltre a quelli da frutto, erano: 
olmi, pioppi, salici, frassini, 
ontani, gelsi, aceri, noci. Viti, 
alberi da frutto e da legno, 
cereali, prati, pascoli, ortaggi 
convivevano, secondo il prin-
cipio della multifunzionalità 
colturale, un modo razionale 
di sfruttare intensivamente il 
terreno rispondendo a molte-
plici esigenze, compresi dei 
servizi oggi definiti ‘ecosi-
stemici’: per esempio, la rete 
delle alberature fungeva da 
habitat per piccoli animali 
selvatici che, una volta cac-
ciati, integravano l’alimen-
tazione.

I diari dei viaggiatori 
stranieri che percorrevano 
le terre della Serenissima, 
lungo la direttrice Verona-
Vicenza-Padova-Venezia, 
ci descrivono la campagna 
veneta come un giardino. 
Nelle loro pagine sono cri-
stallizzati dei paesaggi vivi, 
opera della creatività umana. 
Wolfang Goethe, nel Viag-
gio in Italia, resoconto siste-
matico del viaggio compiu-
to tra il 1786 e il 1787, così 
descrive l’aspetto presentato 
dalle fertili terre fra Venezia 
e Vicenza: «La vista spazia 
fra lunghe file di alberi intor-
no ai quali si avviticchiano 
verso l’alto i tralci della vite, 
che poi ricadono in basso 
come ramoscelli aerei. Qui 
ci si può fare un’idea dei veri 
festoni. Le uve sono giunte a 
maturità e opprimono i tralci 
che penzolano ondeggiando 
per tutta la loro lunghezza».

Nel mutato contesto della 
città diffusa veneta, si sono 
mantenuti dei brandelli di 
questi paesaggi rurali sto-
rici. Dopo un’indagine sul 

so. Da quel “chiostro” col-
linare, che gli ricordava gli 
anni di Praglia e del giovani-
le poemetto I Colli Euganei, 
poteva ben dire d’aver ritro-
vato la piena armonia con il 
creato. In questa chiave di 
lettura va colto il senso del 
volume espresso nel titolo, e 
la modernità del suo autore. 

Giorio Ronconi

Viviana Ferrario
LETTuRE
gEOgRAFICHE DI uN 
PAESAggIO STORICO
La coltura promiscua della 
vite nel Veneto
Cierre edizioni, Verona 2019, 
pp. 302.

Viviana Ferrario, profes-
sore di Geografia all’Univer-
sità Iuav di Venezia, nel suo 
lavoro di ricerca e di inse-
gnamento si occupa della 
trasformazione dei paesag-
gi dell’agricoltura. Questo 
volume è il risultato del suo 
accurato e puntuale studio 
sui paesaggi rurali di inte-
resse storico che il Veneto ha 
perduto durante le profonde 
modificazioni della società e 
delle pratiche agricole, avve-
nute nella seconda metà del 
Novecento. La modernizza-
zione dell’agricoltura euro-
pea ha portato anche nella 
nostra regione la semplifica-
zione e la meccanizzazione 
delle colture, con una dra-
stica riduzione del numero 
di addetti e la scomparsa 
di sistemi agroambientali 
del passato. L’autrice mette 
in evidenza come in questa 
enorme trasformazione, tesa 
alla specializzazione coltu-
rale, siano sopravvissuti dei 
relitti, frammentari e margi-
nali, di paesaggi agrari prein-
dustriali. È il caso della col-
tura promiscua della vite che 
era praticata fin dal Cinque-
cento in gran parte d’Italia. 
Nel Veneto, come sottolinea 
il geografo inglese Denis E. 
Cosgrove, (Il paesaggio pal-
ladiano: la trasformazione 
geografica e le sue rappre-
sentazioni culturali nell’I-
talia del XVI secolo, 2000), 
la coltura promiscua era un 
ingrediente chiave del pae-
saggio palladiano, in quan-
to funzionale all’espandersi 
dell’economia della villa. Si 
tratta di un sistema di colti-
vazione che lo storico dell’a-
gricoltura Emilio Sereni 
(Storia del paesaggio agra-
rio italiano, 1961) definisce 
“piantata padana”, un tipo 
di impianto caratterizzato 
da campi di forma stretta e 

rizzata alla ex allieva Tere-
sa Albarelli Vordoni, in cui 
vengono messi a confronto 
i pregi delle colline euganee 
rispetto alle bassanesi.

La seconda parte del 
libro comprende altre cin-
que epistole, caratterizzate 
da un’aura più riflessiva, 
in cui la vita in campagna 
viene vista in funzione dei 
soggetti che la abbracciano 
per indole (ottava Veglia) o 
per scelta successiva, come 
rimedio alla noia cittadina 
(nona Veglia) , o perché vi 
son nati (decima Veglia, sui 
costumi di vita dei villici). 
L’undicesima Veglia, diret-
ta ad un attore padovano, 
Jacopo Bonfio, sta un po’ 
a sé, illustrando i costumi 
dei comici, ed infatti non la 
riporta la successiva edizio-
ne ottocentesca; e così anche 
la dodicesima, sulla riluttan-
za del Barbieri a farsi ritrar-
re, ritenendo più veritiera 
l’immagine che lascerà coi 
suoi scritti.

Il volume, corredato da 
bellissime immagini a colo-
ri ispirate al paesaggio eu-
ganeo,opera del fotografo 
Gianluca Canello, che scan-
discono con gusto raffina-
to le varie sezioni, riporta 
anche i due componimenti 
che il Barbieri vi aveva inse-
rito fin dalla prima edizio-
ne, e cioè il carme Tauriliae 
descriptio indirizzatogli da 
un giovanissimo ospite, Nic-
colò Tommaseo, e il capito-
lo Saffo, dell’allieva Teresa 
Albarelli Vordoni, destinata-
ria della settima Veglia. 

Merita una particola-
re menzione la postfazione 
di Giulio Osto, sviluppa-
ta in sei agili paragrafi, che 
potremmo definire una pene-
trante analisi estetico-teolo-
gica sul contenuto dell’ope-
retta, in cui vengono foca-
lizzate le varie componenti 
dell’animo del Barbieri, in 
dialogo con la natura e gli 
amici, ma anche con se stes-
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portare in scena il moderni-
smo di Pirandello e di altri 
autori contemporanei, quali 
Ionesco, Verga, Ibsen, in 
momenti storici in cui si ten-
deva a rappresentare quasi 
esclusivamente opere di Sha-
kespeare o di Moliere. Que-
sta sua illuminazione la pone 
su un piano diverso, rispetto 
ad altri che si occupavano di 
teatro in quei tempi, facendo 
di lei una precorritrice, pro-
iettata nel futuro di almeno 
venti anni.

In veste di giornalista pub-
blicista scrive critiche sul-
l’arte figurativa e recensioni 
sulle opere teatrali sull’Eco 
di Padova, sulla Gazzetta del 
Veneto e sul Gazzettino.

Con la passione per la pit-
tura sviscera completamente 
le sue doti artistiche, tanto 
da portarla a creare dipinti e 
sculture, per arrivare a lavo-
rare all’Ufficio Stampa della 
Biennale d’Arte Triveneta e 
Bronzetto Internazionale.

Il suo impegno, anche 
nella creazione di scenogra-
fie per il teatro, ha delineato 
un ambito che viene ancora 
oggi sostenuto dalla testimo-
nianza di chi è stato protago-
nista degli eventi a lei ricon-
ducibili.

Nello svolgimento del 
volume sono presenti cita-
zioni di alcuni personaggi, 
gruppi teatrali o scuole del 
panorama cittadino che si 
sono proposti nel periodo 
di attività di Cornelia Mora 
Taboga o che si sono impo-
sti, successivamente, come 
teatro di ricerca, al fine di 
contestualizzare il clima di 
profondo interesse della città 
di Padova e dei suoi elementi 
più attivi e capaci al mondo 
del teatro.

Questo libro vuole ricor-
dare le attività principali di 
questa donna straordinaria, 
fissandoli in modo indelebi-
le, per consentire una lettu-
ra critica dell’eredità, diretta 
ed indiretta, che ha portato 
nel Veneto, in generale, e 

A pagina 173 si conclude 
l’omaggio iniziato a pagina 
118 che la rivista “Chioggia” 
dedica a Pier Brombin: sin-
tetico concentrato di oltre 60 
anni di lavoro progettuale, 
grafico, artistico (e cinema-
tografico) ma anche di impe-
gno civile di un padovano 
illustre, meritevole d’essere 
segnalato per il conferimen-
to del Sigillo della città di 
Padova. Pierluigi Fantelli

Alessandro Giuriati
CORNELIA MORA 
TABOgA
Arte e teatro a Padova
Cleup, Padova 2018, pp. 151.

All’interno della storia 
minore della città di Pado-
va, si incontrano protagoni-
sti estremamente interessan-
ti, con un valore intrinseco 
spesso superiore a quanto si 
possa immaginare.

Cornelia Mora Taboga 
fa parte di quella schiera di 
persone considerate appar-
tenenti ad una “storia mino-
re” della città, capace, però, 
con le sue peculiarità, di farsi 
conoscere come giornalista, 
pittrice, scenografa, regista 
teatrale, costumista.

Questo la fa, quasi neces-
sariamente, elevare ben 
oltre la sfera dei personag-
gi “minori”, incasellandola 
in una figura che, per certi 
versi, è stata rivoluzionaria.

Grazie al contributo docu-
mentale di Gaetano Ram-
pin, di Carlo Bertinelli e, in 
particolar modo, a quello 
del recentemente scompar-
so Gilmo Bertolini, ricavato 
dal suo vastissimo archivio, 
è stato possibile ricostruire i 
momenti salienti della vita di 
Cornelia Mora Taboga, figu-
ra poliedrica e fondamentale 
nel panorama cittadino.

Il testo si articola in due 
parti: la prima, in cui è pre-
sente un testo descrittivo con 
una breve biografia e una 
parte dedicata alle sua atti-
vità, la seconda con fotogra-
fie e materiale documentale 
a testimonianza di quanto 
enunciato.

Sua l’intuizione di rappre-
sentare le opere storiche in 
ambiti dove i monumenti sto-
rici sono scenografie naturali 
delle rappresentazioni stes-
se, tanto da ispirare Silvio 
d’Amico per il primo saggio 
dell’Accademia Nazionale di 
Arte Drammatica di Roma 
del dopoguerra, tenuto, 
appunto a Padova, in piazzet-
ta S. Nicolò.

E’ stata tra i primi a volere 

torinese “Italia 61”, dello 
stesso anno è l’incontro con 
Ettore Sottsass. Al design 
(la sedia per la Fiera di Trie-
ste, la lampada Arianna per 
Artemide Domus del 1963) 
s’affianca l’architettura fre-
quentando a Roma Luigi 
Pellegrin e  Bruno Zevi: il 
ritorno a Padova lo vede 
impegnato nella comunica-
zione e nell’immagine ma 
contemporaneamente, assie-
me all’attività didattica al 
“Selvatico”,  s’intensifica 
l’attività artistica. Con altri 
padovani (Negri, Pinton, 
Meneghesso, i Lazzaroni, 
Bortoluzzi, Schiavinato, Van-
zelli) fonda il gruppo “Pri-
sma”, apre lo “Studiolabora-
torio” nella Loggia Cornaro, 
collabora come disegnatore 
e scenografo con il CUC 
e il Teatro dell’Universi-
tà e nel 1968 alla Galleria 
La Prova, si tiene la la sua 
prima esposizione monogra-
fica. Sono anni di intensa 
attività a fianco dell’amico 
Gaetano Pesce: la polemica 
con il Gruppo N, il “radical 
design”, l’Internazionale 
situazionista, l’architettura 
radicale e il coinvolgimen-
to nelle battaglie culturali (il 
dibattito sul museo civico) 
e ambientaliste focalizzate 
sulle cave dei Colli Euga-
nei e sfociate nel 1974 con 
la fondazione di CAVART 
assieme a Michele De Luc-
chi, Boris Premarù, Valerio 
Tidenti e soprattutto Piera 
Paola Bortolami, compagna 
di arte e di vita. 

Alla loro figlia Alice spet-
ta la contestualizzazione 
dell’opera paterna, coglien-
done le linee guida, gli 
influssi, gli sviluppi verso 
l’utopia ambientalista  e 
soprattutto offrendone un’e-
saustiva cronologia; mentre 
Alice Scandiuzzi, autrice di 
una tesi di laurea dedicata 
a Piero Brombin nel 2010-
11, approfondisce queste 
tematiche ricostruendo il 
percorso attraverso le varie 
tappe: l’Internazionale situa-
zionista, il ‘68, Cavart e gli 
interventi nelle cave a Mon-
selice e Luvigliano (dove 
ora Piero e Paola abitano), 
Guernica nel 1974, il “situa-
zionismo” degli anni ‘80, 
fino alle riflessioni più recen-
ti sul ruolo della tecnologia 
nella vita contemporanea e 
sui grandi problemi mon-
diali che portano ancor più 
Brombin a insistere sull’uto-
pia ambientalista: la “grande 
casa” per i senzatetto di New 
York e le architetture galleg-
gianti come soluzione al pro-
blema migratorio.

una vera e propria mono-
grafia alla quale hanno col-
laborato Alessia Boscolo 
Natta, Matteo Doria, Alice 
Brombin e Alice Scandiuzzi 
e che prende avvio dai lavo-
ri di decorazione che Brom-
bin, assieme ai colleghi Lino 
Salvato e Maria Grazia Laz-
zaroni coordinati dall’arch. 
Marcello Checchi, aveva rea-
lizzato nel 1959 all’Albergo 
“Stella d’Italia”.  

Alessia Boscolo Natta rie-
voca la Sottomarina degli 
anni ‘50 quando, nel proces-
so di trasformazione turistica 
della spiaggia “dei padova-
ni”, nasce nel 1951 il primo 
albergo, appunto la “Stella 
d’Italia” che subito diviene 
il cuore della vita monda-
na grazie al dinamismo del 
proprietario, Augusto Mica-
glio determinato a farne un 
ambiente moderno e acco-
gliente, anche artisticamen-
te. E’ così che per le faccia-
te viene chiamato Marcello 
Checchi, allora docente al 
“Selvatico”, che coinvolge 
suoi allievi: a Brombin  spet-
teranno le formelle in cera-
mica dell’ingresso principale 
su piazza Italia, fortunata-
mente conservatesi, laddove 
son andati perduti gli altri 
lavori  al caffè Caracas e alla 
pescheria “Ai pesci vivi I”. 

La successiva carrie-
ra di Brombin è presentata 
da Matteo Doria, partendo 
dall’Istituto d’Arte “Pietro 
Selvatico” e dalla collabo-
razione con Marcello Chec-
chi, proseguendo con l’Ac-
cademia di Bologna e l’in-
contro con Luigi Saccardo 
e continuando con l’avven-
tura romana al Centro Spe-
rimentale di Cinematografia 
(1957): occasione quest’ul-
tima per avvicinarsi alla 
scenografia. A Venezia nel 
1959 è l’incontro con Carlo 
Scarpa al Corso sperimenta-
le di disegno industriale: nel 
1961 collabora al padiglione 
delle Tre Venezie nell’Expo 
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quentato tra gli altri da Mel-
chiorre Cesarotti e dall’abate 
Barbieri. Appassionata di 
botanica, trasmise ai nipoti, 
i fratelli Isacco e Giacomo 
Treves, tale passione assie-
me alle migliori referenze 
culturali del periodo.

Perfettamente documen-
tata è infatti la fitta rete di 
relazioni che i Treves, ori-
ginari di Venezia, intratte-
nevano con note famiglie 
padovane, i loro rapporti con 
la classe dirigente padovana 
e le strategie d’investimenti 
fondiari e immobiliari messe 
in atto dagli accorti banchie-
ri e rese possibili grazie ad 
una considerevole disponibi-
lità finanziaria. 

Per seguire meglio tali 
interessi, il possesso di 
una residenza a Padova era 
diventata una necessità per i 
Treves, che nel 1810 acqui-
starono lo stabile in contrada 
delle Zitelle, a Pontecorvo, 
al quale aggiunsero poi altre 
proprietà fino ad arrivare 
all’ampliamento definitivo 
del giardino nel 1837. Pro-
babilmente la stessa scelta 
del luogo non fu casuale, 
ma dettata dalla possibilità 
di vantaggiosi investimenti 
immobiliari legati al piano 
di sviluppo, anche se ancora 
allo stadio iniziale, dell’area 
sud-est della città secondo i 
progetti presentati da Giu-
seppe Jappelli per la nuova 
sede dell’Università e per la 
veterinaria, la cavallerizza e 
la scuola di natazione. Nelle 
vicinanze abitavano inoltre 
alcune famiglie affini ai Tre-
ves, quali gli Albrizzi, i Ferri 
e i Trieste.

Si delinea così un fedele 
quadro della società padova-
na attraverso il fitto intrec-
cio di rapporti tra i maggiori 
esponenti della cultura arti-
stica padovana, tra i quali 
spicca la figura di Leopoldo 
Cicognara, i membri della 
Commissione d’Ornato, di 
cui lo stesso Jappelli faceva 
arte, e i personaggi più in 
vista del periodo.

Gli affari in corso a Pado-
va richiedevano la presenza 
costante dei Treves, che vol-
lero rendere la loro dimo-
ra abitabile in tempi brevi, 
affidando subito a Giusep-
pe Jappelli il progetto com-
plessivo del palazzo, delle 
sue adiacenze e del giardi-
no, mentre Giovanni De Min 
fu incaricato di realizzare le 
decorazioni a fresco e a stuc-
co. Questa fu probabilmen-
te la prima collaborazione 
tra l’architetto e il frescan-
te bellunese, che si rinnovò 
poi in altre occasioni, testi-

Alla fine di questo muli-
nare di spie, mosse dell’In-
telligence, di agenti segreti, 
di massoni e massoneria, di 
scontri diplomatici sul terre-
no delle ricerche archeolo-
giche tra inglesi e francesi, 
si può aderire alla tesi della 
Servadio, peraltro molto 
informata sull’argomento? 
Ogni lettore può trarre le sue 
conclusioni, anche se que-
sta nuova biografia non si 
sottrae dal seminare qualche 
riserva. Gianluigi Peretti

Martina Massaro
PALAZZO TREVES
DEI BONFILI
E IL SuO gIARDINO
Il Poligrafo, Padova 2019, pp. 
180.

A metà dell’Ottocento il 
giardino dei fratelli Treves 
era famoso in tutta Italia per 
l’esotica ricercatezza delle 
sue piante e per le originali 
architetture che lo decora-
vano; oggi, nonostante gli 
sforzi per il suo recupero, 
ne restano solo alcuni manu-
fatti a testimonianza dell’o-
riginario splendore, mentre 
del demolito palazzo abi-
tato dalla ricca famiglia di 
mercanti e banchieri rimane 
soltanto la documentazione, 
scrupolosamente raccolta 
dall’autrice del libro. 

Le numerose testimonian-
ze tratte dalla stampa e dalle 
pubblicazioni dell’epoca, 
unite alle notizie riportate 
nella perizia redatta dagli 
ingegneri Bonfanti e Zardi-
ni nel 1931, quando la pro-
prietà si conservava ancora 
integra in tutte le sue parti, 
hanno permesso di ricostrui-
re la storia del palazzo e del 
giardino, nella cui vicenda 
costruttiva un ruolo determi-
nante fu svolto da Enrichetta 
Treves, donna colta e stimata 
animatrice di un vero e pro-
prio cenacolo culturale fre-

Banne: “Non era probabil-
mente né brutta né bella, ma 
mascolina. Era certamente 
innamorata del suo Belzoni, 
dei suoi muscoli d’acciaio e 
della sua dolcezza. La trovia-
mo vestita all’europea, ma 
da uomo, all’isola Elefantina, 
e da gentiluomo mameluc-
co in Terra Santa”. Anche la 
Servadio sospetta, come altri, 
un matrimonio bianco, che 
il padovano avesse sposata 
Sarah “non per amore, ma 
per sicurezza e gratitudine”, 
che la coppia fosse persi-
no atea, quando si sa che il 
padovano era molto riserva-
to, permaloso, da leggere tra 
le righe soprattutto nel suo 
Narrative, il resoconto auto-
biografico che descrive viag-
gi, imprese e scoperte nella 
terra dei faraoni, tendente 
a dare di sé un’immagine 
rassicurante, anche se spes-
so polemica nei confronti 
degli avversari. Colpisce che 
l’arguta scrittrice dia credi-
to a un Belzoni fuggitivo da 
Roma, occupata dai napole-
onici, per rivederlo a Parigi, 
nella capitale della rivoluzio-
ne francese, del gran nemi-
co Napoleone, dei giacobini 
e dei rivoluzionari riverenti 
alla “Dea Ragione”, a ven-
dere oggetti e cianfrusaglie 
sacre …

Purtroppo per Belzo-
ni ricercatore di antichità 
egizie, il vicerè ottomano,  
pascià di quel paese in via 
di riscoperta e fautore dell’ 
“egittomania”, era sempre 
più, per soccorsi vari ricevu-
ti, dalla parte dei Francesi, 
e questo stato di cose con-
corse a determinare una bru-
sca interruzione del lavoro 
del padovano a favore della 
scienza, come aveva impa-
rato presto in loco, e soprat-
tutto dall’amico orientalista 
svizzero-inglese Johannes 
Ludwig Burchkardt, anche 
lui, ovviamente, “spia” di 
Sua Maestà, come il console 
Henry Salt.

Sta comunque il fatto che 
l’orientalista, studioso e 
viaggiatore, ebbe un’influen-
za notevole sulla formazio-
ne culturale di Belzoni che 
l’autrice riconosce in pieno: 
“Burchkardt aveva illuminato 
Belzoni con nuovi concetti, 
lo aveva contagiato, ne aveva 
fatto un suo seguace. Non 
un predone per natura, Bel-
zoni divenne un entusiasta, 
un promotore di avventure, 
s’innamorò di forme e con-
cetti che l’avevano sfiorato 
in gioventù. Sotto la guida 
di Johann Burchkardt aveva 
imparato ad assorbire dalla 
lettura e quindi a studiare”.

a Padova in particolare, un 
nuovo modo di concepire 
l’arte e il teatro.
Antonella Sambin de Norçen

Gaia Servadio
L’ITALIANO PIù
FAMOSO DEL MONDO
Vita e avventure di
giovanni Battista Belzoni
Bompiani, Milano 2018, pp. 
375.

Gaia Servadio è giornali-
sta e scrittrice di lungo corso. 
È autrice di una trentina di 
libri tra saggi, romanzi e bio-
grafie (tra queste di Luchino 
Visconti, Gioachino Rossini, 
La donna del Rinascimen-
to). Vive a Londra con marito 
inglese e, prima o poi, non 
poteva non imbattersi in un 
personaggio fuori dagli sche-
mi come l’italiano e pado-
vano Giovanni Battista Bel-
zoni, diventato un irregolare 
della scienza e un pioniere 
dell’egittologia. 

Inquadrare un personaggio 
come Belzoni tuttavia non è 
facile, perché come ammet-
te la stessa scrittrice, più lo 
osservi, più ti sfugge tra le 
mani. Buona conoscitrice 
della storia europea moderna 
e soprattutto anglosassone, la 
Servadio è ricorsa a un espe-
diente ingegnoso, meglio 
a un assioma che vorrebbe 
dimostrare, in ogni modo, il 
geniale egittologo ante litte-
ram come un agente segre-
to dell’Intelligence inglese 
prima, durante e dopo il suo 
avventuroso soggiorno in 
Egitto (1815-1819). Espe-
diente un po’ stravagante ma 
non poco affascinante, diffi-
cile tuttavia da dimostrare a 
fondo, che rischia tra l’altro 
di romanzare non poco un’e-
sistenza che di romanzesco 
ha già di suo. In ogni caso il 
libro della giornalista scrit-
trice appare di facile lettura, 
ben diverso dalle preceden-
ti biografie, con un notevole 
contesto storico. 

Il titolo, “L’italiano più 
famoso del mondo”, risulta 
alquanto provocatorio: meno 
per il mondo anglosassone, 
che l’autrice ben conosce, di 
più per gli italiani e i padova-
ni stessi. L’autrice ha avuto 
modo di approfondire bene 
le varie personalità, britanni-
che e non, che hanno avuto a 
che fare con Belzoni, specie 
dal suo passaggio per Malta 
in poi, quindi i francesi del 
gruppo del piemontese ex 
ufficiale e console napole-
onico Bernardino Drovetti. 
Concede parecchio spazio 
alla consorte inglese Sarah 
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1962, si passò a 79 riunio-
ni nel 1992, con l’ippodro-
mo che nel 1991 registrò 
la presenza complessiva di 
oltre 200 mila spettatori. Per 
decenni il trotto a Padova è 
stato occasione di ritrovo e 
di incontro creando un senso 
di comunanza, di apparte-
nenza che soltanto alla fine 
degli anni Novanta è andato 
ineluttabilmente perdendosi.

Alberto Espen

tito riguardo alla possibilità 
di costruire una struttura più 
idonea, destinata esclusiva-
mente alle corse dei cavalli. 
Il Prato della Valle presenta 
infatti una rotondità e una 
misura piuttosto ridotta della 
pista – 660 metri – che con-
sentiva troppo sovente al 
cavallo che partiva in testa 
alla partenza di uscire vit-
torioso dalla prova. Fu così 
che la commissione tecnica 
comunale sospese le corse 
in Prato nell’attesa che 
“volontari privati o forze di 
enti cittadini si unissero per 
dotare Padova di un ippo-
dromo nazionale”. Detto 
fatto: soprattutto grazie a 
un personaggio autorevole 
come il senatore Vincenzo 
Stefano Brada, grandissimo 
appassionato di cavalli. La 
sua predilezione per l’ippi-
ca e il desiderio di favorire 
la nascita di un allevamento 
italiano di qualità lo avevano 
portato ad acquistare all’e-
stero campioni affermati e 
a realizzare nella villa di 
Ponte di Brenta una piccola 
pista interna che serviva per 
l’addestramento dei cavalli 
al passo del trotto. Annessa 
alla villa si trovava poi una 
sezione del suo allevamento, 
che si affiancava a quello di 
Camazzole di Carmignano 
di Brenta. Il senatore, che 
vantava addirittura una pro-
pria scuderia di corse, recepì 
l’invito che appassionati e 
autorità cittadine gli andava-
no rivolgendo e decise di far 
costruire da Antonio Mon-
terini, a Ponte di Brenta, un 
nuovo impianto con tribune 
in ferro e palchi in grado di 
ospitare più di duemila per-
sone. L’ippodromo fu solen-
nemente inaugurato il primo 
maggio 1901 e prese nome 
dal suo mecenate Vincenzo 
Stefano Breda. Ebbe così 
inizio quella lunga stagione 
di corse, allevamenti, fanti-
ni, pubblico entusiasta, che 
negli anni Sessanta conobbe 
nuova linfa grazie a un altro 
imprenditore appassionato 
di cavalli, Ivone Grassetto, 
che provvide a ricostruire 
l’ippodromo (1962) ribattez-
zato Padovanelle. È questa 
la stagione d’oro dell’ip-
podromo padovano, con la 
costruzione al suo fianco di 
un albergo e di un ristoran-
te di grande richiamo. Al 
momento sportivo si accom-
pagnava, soprattutto d’esta-
te, l’organizzazione di spet-
tacoli musicali e di costume, 
sfilate di moda, esibizioni, 
concorsi di bellezza, ini-
ziative a carattere benefico. 
Da una trentina di gare, nel 

pio panorama della società 
padovana nell’Ottocen-
to, poiché offre un vivace 
spaccato di storia cittadina 
che ben risponde agli obiet-
tivi della collana diretta da 
Mario Isnenghi, “Ottocento 
a Padova, profili, ambienti, 
istituzioni”.

Il volume è inoltre arric-
chito da numerose imma-
gini che documentano le 
decorazioni del palazzo e i 
suggestivi angoli del giar-
dino, oltre a foto e quadri 
che ritraggono uomini e 
donne della famiglia Treves 
dei Bonfili, ed è concluso da 
un’appendice dedicata ad un 
approfondimento sulle ori-
gini della famiglia e sull’ac-
corta politica matrimoniale 
messa in atto dai suoi com-
ponenti. 

Roberta Lamon

Giovanni Palombarini
PADOVA AL TROTTO
Il Poligrafo, Padova 2018, pp. 
85.

Il libro racconta la passio-
ne che accomuna l’autore, 
noto magistrato protagonista 
del celebre processo del 7 
aprile, a moltissimi padova-
ni: le corse dei cavalli. Si 
badi bene: non le aristocra-
tiche corse al galoppo bensì 
il più popolare trotto che 
rappresentò un’evoluzione 
della corsa delle bighe, spe-
cialità antica protrattasi sino 
allo scadere del XIX seco-
lo. La singolare presenza di 
un  ippodromo ante litteram 
come il Prato della Valle 
ha assicurato alla città di 
Padova una lunga tradizione 
nelle corse dei cavalli. Le 
cronache cittadine serbano 
memoria di una corsa delle 
bighe in quattro batterie, 
organizzata nel Prato l’11 
luglio 1897: in palio 700 lire 
e una bandiera per il vincito-
re. La prima corsa al trotto 
ufficiale, dotata di novanta 
zecchini di premio, fu pro-
mossa ancora lunedì 22 ago-
sto 1808 in Prato della Valle, 
come iniziativa collaterale al 
“volo aerostatico del signor 
Andreoli”. Altre corse ippi-
che furono allestite in città 
nel l’ambito di  special i 
avvenimenti: così nel 1842 
in occasione del congres-
so degli scienziati italiani; 
così nel 1866 per festeggia-
re, all’indomani della terza 
guerra d’indipendenza, l’in-
gresso a Padova del re d’I-
talia Vittorio Emanuele II di 
Savoia. Alla fine dell’Otto-
cento in città si aprì il dibat-

moniando la felice intesa 
artistica che si era instau-
rata tra i due. Gli effetti di 
tale collaborazione sono 
riscontrabili, infatti, nelle 
soluzioni sia architettoniche 
che decorative presenti in 
numerosi palazzi cittadini, 
riammodernati proprio in 
questo periodo dai rispetti-
vi proprietari, desiderosi di 
adeguarsi al gusto dell’epo-
ca. Gli anni tra il 1820 e il 
1830 furono quelli artistica-
mente più felici per De Min 
ma, nonostante le numerose 
commesse ricevute, la sua 
fama fu presto oscurata dalle 
critiche del suo peggiore e 
più influente detrattore, Pie-
tro Selvatico Estense.

Del complesso program-
ma decorativo di palazzo 
Treves rimane solo il gran-
de affresco con il Trionfo di 
Rossini e pochi altri lacerti, 
conservati presso l’Azien-
da Ospedaliera di Padova. 
Proprio alla storia dell’O-
spedale civile e al piano di 
rinnovamento della città, 
condotto nel secondo dopo-
guerra dall’Amministrazio-
ne comunale, sono legate 
le vicende della precipitosa 
vendita del palazzo e della 
conseguente demolizione, 
di cui si parla nell’ultima 
parte del libro. La vendita fu 
comunque anticipata dalla 
divisione del patrimonio, 
mantenutosi sostanzialmente 
indiviso fin al 1839, quan-
do in occasione della stipu-
la del contratto di nozze tra 
Benedetta Treves e Miche-
le Corinaldi vi fu un primo 
scorporo dei beni. La coppia 
andò ad abitare nel palazzo 
di via Porciglia, già dimora 
dell’umanista Marco Man-
tova Benavides, riadattato 
sotto la supervisione sempre 
di Giuseppe Jappelli.

Per la rilevante ricchezza 
d’informazioni contenuta 
nel libro, il lavoro di Mar-
tina Massaro va considera-
to un punto fermo nell’am-

Incontri
INCONTRI SuL CARCERE

Nei mesi di ottobre e no-
vembre si svolgerà presso 
la Sala polivalente “Diego 
Valeri” del Comune di Padova 
in via Diego Valeri, 17/19 (vi-
cino alla Stazione ferroviaria) 
una serie di incontri informa-
tivi e formativi sul carcere, 
aperti ai cittadini sensibili al 
problema  e a quanti voglia-
no esserne coinvolti come 
aspiranti volontari. Gli in-
contri seguiti da dibattito si 
terranno dalle ore 17 alle 19, 
col seguente calendario: mer-
coledì 23 ottobre 2019: La 
storia della pena detentiva in 
Italia e la situazione attuale: 
dr. Vittorio Borraccetti, già 
componente del Consiglio 
Superiore della Magistratura 
- mercoledì 30 ottobre: Il ruo-
lo della Magistratura di sor-
veglianza: dr. Lara Fortuna, 
magistrato di sorveglianza; 
avv. Anna Maria Alborghetti, 
penalista - mercoledi  6 no-
vembre: Il percorso riedu-
cativo in carcere: dr. Lorena 
Orazi, funzionario giuridico 
pedagogico, responsabile area 
trattamentale della Casa di 
Reclusione di Padova - mer-
coledì 13 novembre Il con-
tributo della società civile 
nel percorso rieducativo: dr. 
Claudio Mazzeo, direttore 
della Casa di Reclusione di 
Padova; Sergio Giordani, sin-
daco di Padova. 

Biblioteca / Incontri
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Padova, maggio 1915.
Ormai si capisce, l’Italia 
entra in guerra. Giusto ora 
è arrivata un’altra lettera di 
Einstein. Gli scoppia il cuore 
dalla gioia.  Il tedesco gli dà 
ragione, e la sue parole sono  
di una cortesia tale da com-
muoverlo.

Di questo e di altro si è 
parlato il giorno 28 Marzo 
2019 nell’Aula Magna del 
Bo, alla presenza del Magni-
fico Rettore e di fronte ad 
un pubblico di studenti, 
docenti, e semplici cittadini  
consapevoli che non è solo 
il nome dell’immenso Gali-
lei a dare lustro alla storia 
della fisica-matematica della 
nostra Università ma anche 
quello, più recente, di Tul-
lio Levi-Civita. A quest'uo-
mo, e al suo maestro Ricci 
Curbastro, il mondo deve la 
matematica, il cosiddetto cal-
colo differenziale assoluto, 
lo strumento che un estasiato 
Albert Einstein scopre essere 
perfettamente adeguato per 
una formulazione rigorosa 
della sua teoria della Relati-
vità Generale. Il Dipartimen-
to di Matematica, di concerto 
con l’Associazione Alumni, 
ha indetto un premio di tesi 
di dottorato intitolato a Levi-
Civita per giovani studiosi 
che si interessino di proble-
mi matematici connessi agli 
studi del prestigioso Alumno 
di un secolo fa. Il 28 marzo 
si  è lanciata l’iniziativa, che  
è rivolta a tutti gli atenei  e 
centri di ricerca matemati-
ci italiani. In particolare, il 
prof. Aldo Guerraggio, stori-
co della Matematica di fama 
internazionale, ha parlato 
della “Matematica: bella e 
utile”, e del suo forte  impat-
to  sul sociale.

La biografia di Tullio 
Levi-Civita, che negli anni 
’30 era ritenuto in tutto il 
mondo un matematico di 
prima grandezza e un  uomo 
di profilo etico indiscutibile, 
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LA MATEMATICA: 
BELLA E uTILE
Evento promosso
dall’associazione Alumni

Padova, inizio primavera 
del 1915. Il giovane mate-
matico Tullio Levi-Civita 
non riesce a rassegnarsi che  
in Europa ci si debba fare la 
guerra. Non accetta che la 
Germania sia descritta dalla 
propaganda solo come una 
minaccia per la civiltà. Ha 
perfino litigato con suo padre 
sulla questione. Gli spia-
ce sempre litigare con suo 
padre, da cui ha imparato ad 
amare la libertà. Da piccolo, 
la cosa che più gli piaceva 
era mettersi davanti al ritrat-
to di Garibaldi e chiedere 
a suo padre di raccontargli 
di come fosse il generale 
dal vero. E suo padre, che 
di quella militanza era fiero, 
gli parlava dell’Eroe dei Due 
Mondi come si parla di uno 
zio importante.  

Proprio con un tedesco 
in questi giorni Tullio sta 
intrattenendo una corrispon-
denza che lo riempie di emo-
zione, e anche d’orgoglio. 
Sì, perché quell’Einstein, 
pur non volendo ammettere 
di aver torto sul tensore gra-
vitazionale, sembra serbargli 
una grande stima. “Non sa 
con quanta ansia attendo le 
sue missive” gli ha scritto 
Einstein, in un italiano quasi 
perfetto. Tullio sa di avere 
ragione, e perciò rispon-
de con la fermezza che  gli 
viene dal calcolo differen-
ziale assoluto, che poi non è 
che geometria. Con il prof. 
Ricci-Curbastro ci hanno 
lavorato per dieci anni, e se 
una legge fisica non deve 
dipendere dal sistema rife-
rimento  spazio-temporale 
– cosa su cui ovviamen-
te Einstein  è d’accordo –, 
quel tensore gravitazionale 
deve essere scritto in un altro 
modo.

si conclude con l’onta fasci-
sta delle leggi raziali, che lo 
escludono da tutte le istitu-
zioni scientifiche nazionali 
in quanto di origine ebraica. 
Un provvedimento che mina 
la sua salute fino ad uccider-
lo, alla fine del 1941.

 Il Dipartimento di Mate-
matica dell’Università di 
Padova da più di due anni è 
stato intitolato a questo suo 

grande figlio. Non si can-
cella la vergogna della per-
secuzione, ma oggi siamo 
felici di inchinarci al genio 
di Levi-Civita e di additarlo 
alle nuove generazioni come 
maestro, di scienza e di vita. 
L’appuntamento è per l’anno 
prossimo, per la consegna 
del premio al vincitore della 
prima edizione.

Franco Rampazzo

BANDO DEL PREMIO “ANgELO FERRO”
PER LA CuLTuRA PADOVANA - Seconda edizione

L’Associazione “Padova e il suo territorio”, in collabora-
zione con l’Associazione Alumni dell’Università degli Studi 
di Padova, bandisce per il 2019 il premio “Angelo Ferro”, isti-
tuito con cadenza annuale su iniziativa di Sergia Jessi Ferro 
per onorare la memoria del marito, promotore e sostenitore 
della Rivista “Padova e il suo territorio”.

Il premio dell’importo lordo di € 1.000 (mille) omnicom-
prensivo è riservato a laureati in possesso di laurea magistra-
le conseguita presso l’Università degli Studi di Padova che 
abbiano elaborato una tesi di alto profilo su un argomento 
riguardante la storia, l’arte e la cultura legate alla città di 
Padova e al territorio della sua provincia, in grado di offrire 
spunti di ricerca e di interesse e contributi innovativi rispetto 
agli studi precedenti.

La partecipazione al Premio “Angelo Ferro” è gratuita, ed è 
aperta a chiunque abbia conseguito la laurea magistrale nei tre 
anni anteriori alla scadenza del suddetto Bando, fissata alle 
ore 13 di giovedì 19 dicembre 2019.

Le domande dovranno pervenire tassativamente entro tale 
scadenza, a esclusivo rischio del mittente, in busta chiusa da 
consegnare a mano o a mezzo del servizio postale alla sede 
della Rivista, in via Arco Valaresso 32, 35141 Padova (dietro 
il Duomo) con il seguente orario di apertura: lunedì-venerdì 
dalle ore 9 alle 12. All’esterno del plico contenente la doman-
da dovrà essere riportata, oltre all’indicazione del mittente, 
la seguente dicitura “Domanda di partecipazione al Premio 
Angelo Ferro”.

La domanda, redatta e sottoscritta in modo autografo, dovrà 
essere corredata da: (i) copia del documento di identità del di-
chiarante, in corso di validità, (ii) una presentazione sintetica 
della tesi di laurea, (iii) curriculum vitae in formato europeo, 
(iv) una copia della tesi di laurea.

La copia della tesi verrà restituita alla conclusione dei lavori 
della Commissione esaminatrice al concorrente che sarà tenu-
to a ritirarla presso la sede dell’Associazione entro sei mesi 
dalla data di proclamazione del vincitore, altrimenti non verrà 
restituita.

Le tesi concorrenti saranno vagliate da una Commissione 
formata da docenti universitari, da redattori della rivista 
“Padova e il suo territorio” e da un referente dell’Associazio-
ne Alumni.

Al vincitore sarà data comunicazione scritta dell’assegna-
zione del premio.

La proclamazione del vincitore avverrà nei primi mesi del 
2020 durante una cerimonia ufficiale concomitante con una 
manifestazione culturale da concordare con l’Università de-
gli Studi di Padova, l’Associazione Alumni e il Comune di 
Padova.

L’autore della tesi vincitrice sarà inoltre invitato ad estrarre 
dal suo lavoro un articolo da pubblicarsi nella Rivista “Padova 
e il suo territorio”. 

Per ulteriori informazioni si prega di consultare il Bando 
e la domanda allegata alla pagina dedicata del sito web dell’U-
niversità degli Studi di Padova, a questo indirizzo: www.unipd.
it/borse-premi-studio-laureati e sul portale Alumni: www.
alumniunipd.it/blog/2019/09/06/premio-angelo-ferro-per-la-
cultura-padovana-ii-edizione/. Il facsimile della domanda può 
essere richiesto per e-mail anche a: padovaeilsuoterritorio@
gmail.com
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Diverse poi le forme uti-
lizzate, dalle installazioni a 
piccole sculture lavorate con 
l’accuratezza di gioielli e 
che tali diventano grazie alla 
collaborazione con maestri 
orafi.

Di estrema semplicità 
ma di una forza espressiva 
immediata, in mostra possia-
mo incontrare i contenitori 
per l’acqua che, schiaccia-
ti e deformati, simbolizzano 
quasi il disprezzo umano per 
un elemento così importante 
in un ulteriore serie di opere 
in cui acqua e intervento 
umano giocano il ruolo di 
coprotagonisti.

Non si è portati comunque 
cedere ad una visione pes-
simistica. Quanto presenta-
to da Mara Ruzza è semmai 
un auspicio, un augurio di 
abbondanza di acqua pulita, 
come dice lei stessa, racchiu-
so nell’“azzurro traboccan-
te”. Concetti veicolati dai 
colori così come dalle forme, 
come quella del triangolo 
equilatero dai tanti significati 
simbolici. 

La mostra padovana è stata 
occasione per apprezzare la 
ricerca dell’artista visuale 
che dal 1986, attraverso la 
sperimentazione, approfon-
disce le tecniche su diversi 
materiali, una ricerca che 
trova nella porcellana una 
peculiare modalità espressi-
vo-tecnica. Mara Ruzza uti-
lizza infatti questo materiale 
in unione con materiali orga-
nici, incontro che caratteriz-
za il suo percorso artistico 
più recente nella scultura 
ceramica. Il tutto con risul-
tati di notevole interesse: non 
è un caso se suoi lavori sono 
stati presentati in esposizioni 
personali, in numerose col-
lettive e mostre concorso in 
Italia e all’estero.

Domenico Iaracà

Marco Vecchiato
BODY OuT

Le Scuderie di Palaz-
zo Moroni hanno ospitato 
“Body Out”, la personale 
dell’artista Marco Vecchiato 
promossa dall’Assessorato 
alla Cultura del Comune di 
Padova e curata da Barba-
ra Codogno. La mostra ha 
evidenziato una continuità 
di ricerca dell’autore attorno 
all’idea di “uomo”. Impo-
nenti sfondi bianchi e gli 
assoluti: rossi e neri. E se 
dalla luce bianca si intuisce 
un’origine di corpo che nel 
rosso prova a farsi carne, è 
invece nel nero definitivo 
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Mara Ruzza
MARE NOSTRuM
scultura ceramica
contemporanea
12-18 Sala della Gran Guardia, 
Padova.

La storica sala della Gran 
Guardia ha recentemen-
te ospitato Mare Nostrum, 
scultura ceramica contem-
poranea, personale di Mara 
Ruzza, promossa dall’As-
sessorato alla Cultura del 
Comune di Padova, che fa 
dell’Antropocene e dell’ac-
qua i  propri temi di rifles-
sione.

Per quanto compagna di 
molti nostri gesti quotidiani, 
l’acqua ha un rilievo inusua-
le, cosa non semplice data 
la impalpabile natura che la 
contraddistingue: ecco così 
comparire la sua trasparenza 
riprodotta dal plexiglass, o 
le mille sfumature di colore 
grazie alle cangianze degli 
smalti. Ma l’acqua non è un 
elemento sterile, al contra-
rio le sue profondità sono 
culla di mille fragili forme 
di vita simbolizzate dalle 
eteree forme in porcellana 
dei White coral, i coralli che 
ricorrono in diverse delle sue 
opere.

Dal microscopico al ma-
croscopico, sono diverse le 
azioni umane che rischiano 
di comprometterne il fragile 
equilibrio: si minacciano gli 
organismi più piccoli come 
le creazioni stesse dell’uo-
mo. Questa idea sta alle 
spalle delle composizioni in 
cui ai leggeri rami di corallo 
o a forme di vita marina si 
giustappongono scarti antro-
pizzati, siano essi residui 
metallici o avanzi di plasti-
ca combusta recuperati sulle 
nostre spiagge, oppure delle 
innovative lastre in fotocera-
mica in cui immagini disto-
piche di Venezia ricordano la 
minaccia che pesa sulla città 
lagunare a causa delle Gran-
di Navi. 

e categorico che il corpo 
dell’uomo trapassa e diven-
ta pura idea di sé stesso. Di 
Vecchiato la critica parla 
unanimemente, mettendo 
in campo una commistione 
di linguaggi (artistici, lette-
rari, filosofici) che vedono 
implicati i filosofi del ’900, 
Herbert Marcuse in primis. 
L’autore ha infatti intitola-
to a Marcuse una delle sue 
ultime mostre modenesi: 
“L’uomo a una dimensione”. 
Dichiarazione che traccia 
il senso stilistico della sua 
ricerca pittorica. Perché Vec-
chiato è autore complesso: 
la sponda letteraria e filoso-
fica aumenta l’impatto con 
la pittura. L’immagine che 
ne deriva è sempre piutto-
sto violenta, sia nell’espres-
sione gestuale che in quella 
concettuale, a cui la pittura 
è indissolubilmente legata. 
Vecchiato dipinge, disegna, 
scrive, pensa: ma non è un 
artista concettuale. È un pit-
tore figurativo, anche se la 
sua figura è un’idea. O la 
negazione dell’idea. Come 
scrive Barbara Codogno nel 
saggio introduttivo al cata-
logo della mostra, “La figu-
razione e la narrazione: Vec-
chiato nega questi due codi-
ci; il suo è un atto di ribellio-
ne: la sepoltura del racconto, 
il funerale della figura. Il 
codice vuole che, per anima-
re l’insieme del dipinto, tra 
due figure si insinui una sto-
ria. Isolare è dunque modo 
perfetto per rompere con 
la rappresentazione, impe-
dire la narrazione e libera-
re la figura. Liberarla anche 
dalla vita”. La creatività per 
Vecchiato è un conflitto che 
avviene in una dimensione 
“intellettuale”, dialettica, per 
questo egli ha sempre cer-
cato il corpo a corpo con le 
discipline umanistiche. Oggi 
ha al suo attivo un nume-
ro importante di mostre in 
tutta Italia, ricevendo sempre 
significative conferme dal 

mondo dell’arte, del colle-
zionismo e della critica. 

Barbara Codogno 

INCONTRO ABBRACCIO
NELLA SCuLTuRA
DEL NOVECENTO
16 nov. 2019 / 12 gen. 2020 - 
Palazzo Monte di Pietà (piazza 
Duomo) - Padova.

Coordinata dalla Fonda-
zione Salus Pueri-Crescere 
la Vita  (c/o Dipartimen-
to Salute della Donna e del 
Bambino della Università di 
Padova) avrà luogo nei pros-
simi mesi presso il Palazzo 
del Monte una   mostra d’ar-
te a sviluppo tematico – tra 
le poche in Italia – intesa 
ad esplorare, attraverso una 
vasta rassegna di sculture 
del Novecento, da Rodin a 
Mitoraj fino alle tendenze 
iconiche di fine secolo, le 
molteplici singolarità della 
condizione umana. La scel-
ta delle opere abbraccia un 
insieme di temi in dialogo 
tra loro: il cammino della 
vita,l’incontro, la relazione, 
la lontananza, l’attesa, l’em-
patia e la compassione. Il 
percorso espositivo intende 
offrire una visione dell’Uo-
mo, che si vorrebbe più 
ampia e positiva, in contrap-
posizione a chiusure, indiffe-
renza o disimpegno. Nell’e-
poca digitale, l’Umanesimo 
appare sempre più lontano, 
scavalcato (ma non domato) 
dalla velocità e dalle nuove 
possibilità di comunicazio-
ne, che limitano l’esercizio 
dell’attenzione e della rifles-
sione, il farsi della sedimen-
tazione e della memoria, la 
dimensione reale e rispon-
dente dei contatti. L’opera 
d’arte scultorea si fa qui 
sollecitazione, introspezio-
ne, ricerca delle forme e dei 
gesti. L’arte plastica esalta 
la complessità dei volumi 
e richiama l’attenzione sul 
dettaglio, aspetto valorizza-
to dalla possibilità data ai 
visitatori di rigirare e toccare 
alcune delle opere in mostra. 

Alfonso Pluchinotta 

LE SINAPSI
di Zero Mentale
alle “Vetrine dell’Arte” della 
Sala Samonà. 

Inaugurata nel dicembre 
2018 con la mostra dedica-
ta a Giampietro “Gianni” 
Cudin, la rassegna “Vetri-
ne dell’Arte”, promossa 
dall’Assessorato alla Cul-
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e Donato Sartori (masche-
re, litografie, fotografia), 
Valerio Vivian e Rodolfo 
La Porta (installazione). 
La mostra, che è correda-
ta da un elegante catalogo, 
è stata presentata da Ros-
sella Menegazzo, docente 
di Storia dell’Arte dell’A-
sia Orientale dell’Università 
degli Studi di Milano.

l
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tura del Comune di Padova 
e dal curatore Carlo Silve-
strin, continua il progetto 
di fare della Sala Samonà, 
situata nella centralissima 
via Roma, un luogo di libe-
ro incontro tra la cittadinan-
za e l’arte contemporanea. 
Dal 16 luglio al 1° settembre 
l’artista incaricato di porta-
re avanti questo dialogo tra 
l’arte e la città di Padova è 
Zero Mentale, pseudonimo 
scelto dall’architetto pado-
vano Manrico Baldo (1972) 
nel momento in cui ha deci-
so di intraprendere la car-
riera artistica. Il mondo dal 
quale proviene Zero Mentale 
è infatti quello della creati-
vità delle personalizzazioni 
“custom” che, nel suo caso, 
ha trovato espressione, fin 
dagli anni Novanta del seco-
lo scorso, nella decorazione 
ad aerografo delle carrozze-
rie delle motociclette e dei 
caschi dei bikers: esperienza 
che l’artista ha poi deciso di 
“azzerare” per dedicarsi a 
una ricerca personale e senza 
vincoli di committenza. 

Le venti opere di Zero 
Mentale che si possono 
ammirare dalle vetrine della 
Sala Samonà raccontano la 
fase più recente della sua 
evoluzione artistica, ovve-
ro il ciclo da lui definito 
“cerebro mentale” di cui 
fanno parte le opere intito-
late Sinapsi: un motivo che 
è chiaramente ispirato dalle 
immagini ingrandite delle 
sinapsi, ma che diventa per 
l’artista un soggetto in con-
tinua evoluzione anche dal 
punto di vista della tecnica 
impiegata. Per realizzare 
ciascuna delle sue Sinapsi 
l’artista parte da un pannello 
rettangolare in legno verni-
ciato con una base bianca sul 
quale egli inizia a stendere 
degli strati di colore acrili-
co e di vernice. Su questo 
sfondo, egli inizia poi a lavo-
rare “di pennello”, con l’a-
erografo, il motivo grafico 
della sinapsi. Continuando 
a intervenire con successi-
ve sovrapposizioni, abrasio-

ni e carteggiature, una volta 
arrivato allo stadio finale di 
lavorazione il pannello viene 
infine fatto laccare in carroz-
zeria: questo procedimento 
fa sì che l’opera finale risulti 
sorprendentemente brillante, 
mentre la sovrapposizione 
delle vernici permette al reti-
colato grafico, che si trova 
al suo interno, di acquistare 
profondità e rilievo, ritrovan-
dosi quasi a “galleggiare” 
tra il fondo e la superficie 
dell’opera. 

Metafora dell’imprevedi-
bilità dei percorsi dell’im-
pulso creativo, le Sinapsi 
di Zero Mentale trovano 
una sorprendente omolo-
gia nelle traiettorie seguite 
da chi si trova a transitare 
per via Roma, i cui percorsi 
“entrano” nell’opera grazie 
al riflesso della luce sulla 
vetrina. 

Federica Stevanin 

ARTISTI PADOVANI
A TOkYO

Dal 21 luglio al 1° settem-
bre 2019, su invito di Seiichi 
Sakai, si è svolta una mostra 
collettiva di artisti padovani 
al Museo Jomon di Funaba-
schi di Tokyo. I partecipanti 
sono Emilio Baracco (dise-
gni ad acquerello e pastel-
lo), Galeazzo Viganò (dise-
gni a tempera, china), Maria 
Letizia Gabriele e Richard 
Khoury (fotografia), Amleto 

21 settembre - 27 ottobre
PHOTO OPEN uP - FESTIVAL 
INTERNAZIONALE DI FOTOgRAFIA
“cattedrale” ex Macello, Galleria Cavour, Monte di Pietà, 
Musei Civici Eremitani, Museo Antoniano, Palazzo Angeli, 
Palazzo Zuckermann, Scuderie.
Info: Orario di apertura: 10 - 18 tutti i giorni escluso il lunedì - 
Ingresso a pagamento.

27 Settembre - 3 Novembre 2019 
DAVID kARSENTY
Galleria Samonà “Le Vetrine dell’Arte” - via Roma 57
Info: CD STUDIO. 

28 Settembre - 13 Ottobre 
Hypnagogia 3 di CLAuDIO LAuDANI
Galleria Città di Padova - Via San Francesco
Info: paganinl@comune.padova.it 

5 ottobre - 3 novembre
PREZIOSA YOuNg 2019 
Oratorio di San Rocco - via Santa Lucia
Info: Orario 9.30-12.30, 15.30-19.00, lunedì chiuso. Ingresso libero.

10 - 31 ottobre 
SENSI. LuIgI MARANO
Porta San Giovanni 
Info:  Orario dalle 16.00 alle 19.00 lunedì chiuso. 

25 ottobre 2019 - 28 giugno 2020
L’EgITTO DI BELZONI. uN gIgANTE 
NELLA TERRA DELLE PIRAMIDI 
Centro culturale Altinate San Gaetano - via Altinate 71
Info: Orario: lunedì-giovedì 9-19, venerdì e sabato 9-24, domenica 
e festivi 9-20. Ultimo accesso 1 ora e mezza prima della chiusura. 
Chiusure straordinarie: 24 e 31 dicembre 2019 aperto fino alle 15 
- 25 dicembre 2019 - 1° gennaio 2020 - call center per prenotazioni 
e acquisto: tel. 0292897792 da lunedì a venerdì 9-18, sabato 
9-14. Tariffe:  Biglietto intero € 16 - ridotto € 14 - Ragazzi 6-17 
anni, Studenti 18-25, over 65, persone con disabilità dai 18 anni, 
convenzionati. - Diritti di prevendita per acquisti online € 1,50 
- Biglietto aperto € 18 acquistabile sia in biglietteria che online, 
permette di visitare la mostra senza necessità di bloccare data e 
fascia oraria precise. - Ingresso gratuito: Bambini fino ai 5 anni 
(non in gruppo scolastico) - Bambini e ragazzi con disabilità (fino 
ai 17 anni) - Accompagnatori di visitatori con disabilità - Giornalisti 
previo accredito dell’ufficio stampa Insegnanti accompagnatori 
(fino a 2 persone per classe) - Biglietto famiglia Valido per 2 adulti 
e almeno 1 ragazzo (dai 6 ai 17 anni) max 5 persone: Adulti € 14 
- Ragazzi € 8 (dai 6 ai 17 anni) - Giochi per bambini: Giochiamo 
all’Egitto di Belzoni - Sabato e domenica ore 17 - Max 15 bambini 
dai 6 ai 12 anni - Durata: 1 ora e mezza - Costo del gioco € 12 cad. 
oltre al costo del biglietto.

23 novembre 2019 - 12 gennaio 2020
IL TEMPIO DI ABu SIMBEL: uN VENETO 
LO HA SCOPERTO, DEI VENETI HANNO 
CONTRIBuITO A SALVARLO 
Palazzo Zuckermann - Sala delle esposizioni temporanee, 
corso Garibaldi 33
Info: Orario 10- 19. Chiuso lunedì, 25 e 26 dicembre, 1 gennaio - 
Ingresso libero.
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